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Deferimento di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva già 
fatta, ritengo che il seguente disegno di legge 
possa essere deferito itll’esame e all’appro- 
vazione della competente Commissione per- 
manente, in sede legislativa : 

11 Finanziamento dei corsi di addestra- 
mento professionalc e dei cantieri-scuola per 
gli opcrai disoccupati )) (AppTovaro dalla 
X Commissmnc permn1:critc del Seuato) 
(1209). 

Sc non vi so110 osserv;~zio~ii, così rimiirrti 

(Cosl mmane stnbzl i to). 

stabili ti). 

Approvazione di 1111 disegno e di una proposta 
di legge da parte di Commissioni in sede 
legisl rz t’ iva. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamanc 
dcllc Coniiiiihsi~iii pcrmilncnti, 111 sede legi- 
slatlvii, sono stati itpprovati i scguc’nti prov- 
vcdinieriti : 

dalla X Commissione (Industria) : 
(1 Conccssionc di finanziamenti pcr acqui- 

sto macchinari, attrezzaturc e mezzi strumcn- 
tali vari )) ( A ~ ~ T O V N O  dnl Senaro) (1197); 

dalla X l ’  Commissiolre ,(Lavoro) : 
Propostk di legge d’iniziafiva dei depu- 

tati Carignani ed altri: (1 Riforma della leg- 
gc 21 agosto 1921, n. 2322, concernente l’as- 
sunzione obbligatori8 al lavoro degli invalidi 
di gucri*a )) (IOOH). 

Annunzio di una proposta di legge. 

1’1LESIllENTE. B stata presentata alla Pre- 
sidcnzii una proposta di legge d’iniziativa dei 
deputati Angelini, Rivera, Rossi Paolo, Fir- 
rao, Resta, Numeroso, Lcone e Foderar0 : 

(1 Istituzionc presso le Università e gli Isti- 
tuti supfviori di un ruolo specialr. statale de- 
noni~nato : Ruolo dei professori a$giunti )) 

(1212,. 

Sarà stampata e distribuita. A norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, poiché essa 
importa onere finanziario, ne sarà fissata in 
seguito la data di svolgimento. 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Stato di previsione dell’entrata e stato di 
previsione della spesa del Rlinistero del 
tesoro per l’esercizio finanziario 1950-61. 
(1059). - Stato di previsione della spesa 
del Ministero delle h a n z e  per l’esercizio 
finanziario 1950-51. (1060). - Stato di pre- 
visione della spesa ,del Ninistero del bilancio 
per l’esercizio finanziario 1950.51. (1061). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sui bilanci (lei 
ministeri finanziari. 

B iscritto a parlare ~’onorevo~e DOJKL- 
tini, il quale ha presentato il seguente ordine 
del gioriio, firmato ariche dall’onorevola Ca- 
rignani: 

(( T,a Cti111era, 
considerato che le province per ef%tto 

della Costituzione sono conservate nell’ortli- 
nainento amministrativo dello Stato, ~ o i i i e  
unita territoriali e di interessi locali insop- 
primibili, 

che, in attesa d’ella loro definitiva si- 
stcmazione giuridica ed .amministrativa, deve 
esere assicurata ad esse la piena efficienza 
finanziaria per continuare negli iniportanti 
comp.iti loro demandati dalla vigente lepisla- 
zione, 

1 che, avendo la Commissione centrale pcr. 
la finanza locale riconosciuto, dall’esamc dei 
bilanci pr,eventivi del 1949, che ben 36 pro- 
vincie sono ‘deficita.1,i-e per un importo coni- 
plessivo di lire 5472 milioni, alla cui coper- 
tura non è assolutamente possibile provvedere 
con i cespiti normali di  entrata, 

invita il Governo 
ad intervenire per sanare tali disavanzi con 
nota di variazione del bilancio di previsione 
del IMinistero d.el tesoro per l’esercizio 1950- 
1951, iscrivendo apposito capitolo di spesa per 
la integrazione nella complessiva sonima di 
lire 5472 milioni dei bilanci provinciali deii- 
citari per il 1949, o quanto nieno ii disporre 
iiiapgiori aliquote a favore delle province dr- 
ficitarie dei cantributi sui quali è consentito 
per legge, in misura sufficiente a copiairc i 
disavanzi delle stesse province N. 

H a  facoltB di parlare e di svolgere il suo 
ordine. del giorno. 

DOSATISI. . Signor Presidente, oiiwe- 
voli collcglni ! Lltiiuo or;ttc)re jn questa cosi 
lunga discussione, ho arimiirato la pazienza 
del: ministro del tesoro e del ministro delle 
finanze e - a loro conforto - dir5 che d i  essa 
non abuserb. 
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Premetto subito che sono intervenuto 
non per muovere critiche all’operato di detti 
ministri (chè anzi, pur chiedendo nuovi mi- 
liardi, non posso onestamente dimentjcare i 
molti miliardi che, dalla liberazione in poi, 
.i loro ministeri hanno conGesso alle amniini- 
strazioni provinciali), bensì per adempiere a 
un dovere verso la deputazione provin- 
ciale di Firenze, che non sa. più a quale santo 
votarsi, e verso l’Unione delle province d’Ita- 
lia, delle quali sono st.ato presidente. Lo ri- 
cordo unicamente per precisare il movente 
che, con l’adesione dell’onorevole Carignani, 
mi ha spinto a presentare un’ordine del giorno 
che forse è dispiaciuto al ministro Vanoni, 
ma. che voleva e vuole ess.ere il segnale di 
pericolo, il campanello d’allarme per richia- 
mare, la sua attenzione, . e  quella del Go- 
verno, a una più vigile e maggiore compren- 
sione della critica situazione in cui versano 
le finanze provinciali. 

So - e me lo diceva poc’anzi l’onorevole 
Rivera - che il ministro Vanoni, di fronte 
alle sue doglianze, ha più volte ripetuto di 
essere anch’egli assillato e tormentato da 
questo problema, si da non dorniirvi neppure 
la notte: le auguro, onorevole niinjstro, che 
possa liberarsi presto da questa insonnia 
col provvedere a ’, sanare il deficit delle pro- 
vince. 

Voi - lo so - avete da tenipo, accuratg- 
mente e benevolmente esaniinato il proble- 
ma; che non è nuovo neppure alla Camera: 
solo che non se ne è mai discusso in sede 
competente (che è appunto quella della disa- 
mina dei bilanci dei ministeri delle finanze 
e del tesoro), ma se ne è discusso in  sede di 
bilancio clell’interno, dove non erano da 
aspettarsi che promesse. Le promesse in ve- 
rita non mancarono; e l’onorevole Sc.elba non 
si limitò a dichiarazioni formali di ‘accetta- 
zione dell’ordine del giorno’ come raccoman- 
dazione, ma si rese anzi interprete e difen- 
sore presso di voi, come potrete far fede, di 
queste esigenze. A questi precedenti parla- 
mentari pertanto, anche per chiarezza, in- 
tendo fare espresso richiamo; e così ricordo 
l’intervento, alla fine del 194S, dell’onore- 
vole R!@tteucci per segnalare la precarietà 
della situazione e invocare un intervento 
at to  a ricostituire un punto di equilibrio tra 
le spese e i cespiti tributari. 

Nella discussione dello stesso bilaicio 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1948-49, 
avemmo un altro ordine del. giorno del- 
l’onorevole Molinaroli, per invitare il Go- 
verno a consent.ire, con idoneo strumento 
legislativo,- all’assegnazionc dei contributi in 

capitale, previsti dall’articolo 22 del decreto 
legge 26 marzo 194s; n. 261. 

Avemmo anche l’ordine del giorno del- 
l’onorevole Russo, trattato con ampiezza e 
competenza: per sollecitare il ministro Scelba 
a sanare, con la massima urgenza, la crisi in cui 
le province si erano venute a trovare, e che 
le metteva nella impossibilità di predisporre 
il bilancio preventivo e far fronte agli oneri 
assunti. Né quei colleghi peccarono di ecces- 
sivo pessimismo, se è vero che il bilancio 
della provincia di Napoli si chiuse con un 
disavanzo di 736 milioni e - per una volta 
tanto con perequazione tra sud, nord, e 
centro - avemmo in provincia di Genova un 
deficit di 600 milioni, a Firenze di 200 milioni, 
a Reggio Calabria di 240 milioni; perfino la 

.piccola Nuoro ebbe 170 milioni di deficit. 
Le segnalazioni dei colleghi - che meglio’chia- 
merei implorazioni, tanto furono accorate - 
risalgono, ripeto, all’ottobre del 1949. Noi 
siamo ora nell’aprile del 1950, e chi vi parla è 
costreLto a ripeterle, questa volta, diretta- 
mente a voi, ministri tecnici, che in definitiva 
siete i soli che potete fare qualche cosa di 
più delle promesse. E noi siamo certi che 
farete il più possibile (io vi chiederei l’impos- 
sibile) perche con il ritardo il problema è 
venuto vieppiù a complicarsi e ad aggravarsi. 

Dalle 36 province che hanno chiuso l’e- 
sercizio finanziario 1949 in disavanzo il deficit 
va estendendosi anche alle altre 54 province, 
quelle che un po’ per la loro speciale situa- 
zione economica e un po’ per l’eroismo, dicia- 
molo pure, nel dar di scure, dei loro amniini- 
stratori, erano riuscite a chiudere il bilancio 
1949 in pareggio. Si è acui.ta t.anto questa 
anormale situazione che la commissione cen- 
trale per la finanza locale, della quale fanno 
parte espertissimi alti funzionari del tesoro 
e delle finanze, ha accertato nei bilanci pro- 
vinciali dell’esercizio 1949 un disavanzo di 
5 miliardi e 472 milioni, e ha dovuto convenire, 
con voto unanime, sulla necessità di conser- 
vare, se vogliamo che le province funzionino 
fino alla nuova riforma, almeno finché non 
si abbiano niaggiori cespiti di entrata, l’ero- 
gazione dei famosi contributi integrativi, che 
dovevano terminare,’in un primo tempo, con 
il 31 dicembre 1947, e che poi, con il citato 
decreto legislativo, furono prorogati fino al 
31 dicembre 194S;‘e da quella data purtroppo 
hanno avuto termine. 

La proroga brevissima la si spiega: forse 
il Ministero competente riteneva di po- 
tere3n questo lasso di tempo addivenire a 
una soluzione non più contingente e provvi- 
soria, ma definitiva della finanza locale, e 
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regolarsi per ciascun ente in rapporto alle 
funzioni che ciascun ente doveva svolgere nel 
nuovo atteso ordinamento. Ma la riforma della 
struttura amministrativa e giuridica pur- 
troppo è ancora all’esanie della Camera, anzi, 
della Commissione, e quindi siamo costretti 
a invocare il ritorno a espedienti che noi 
stessi riconosciamo di carattere transitorio, 
eccezionale, urgente. 

Al riguardo non posso non  sottolineare 
che tlovrehhero esserc giii all’approvazione del 
competcntc $Tinistero i bilanci di previsione 
del 1950, ma se ne ritarda In prescnlneione, 
anzi la conipilaziono, perchè questa appare 
piii tlificilc della quadratura tlel ci1 c:olo. spc- 
cic per Ic proviricc oherale dal deficit dcl 1949, 
che ha crcato per le medesime uiia situazione 
che io definisco insos tcnibile. 1Sssc si trovano 
coslrcttc a manovrare in un labirinto d i  debiti, 
senza sapere comc trovare una via d’usci La, ed 
invocano proprio da voi il classico filo d i  
Arianna, il quale, chccclic sc nc dica, 6 unica- 
nicnlc ncllc voslre mani Lo lianno riconosciuto 
i V O S ~  ri si,cssi funzioiraii della conimissione 
crntralc pcr la firiaiiza locnlc quantlo lianiio 

noccliinro hprilc, allualv prrsitlriilc tlcll’ Uiiio- 
no  tlolle proviiicc, i r i  quol rccoiitissitiio ordine 
dcl giorno (porta la t l n t n  t 3 ~ I  ?8 gctiiiiiio l!W) 
ovc si parla ndtliriitura (li silunziotic di 
insolvcnza clic i i o n  puD più o l l i ~ >  con t i nua i~ .  

Kon ignoro lc assillatili tlomnnclc di  (le- 
naro clic vi pervengono da ogni parlo c qtio- 
tidianamentc, non ignoro le altre indilazio- 
nahili necessit8: ma chi la parlc della maggio- 
ranza c chi conosce la voslra fatica quoti- 
diana ha piena fiducia in voi. E io vi rinnovo 
oggi quostn fiducia, lietissiiiio se sar8 confer- 
mal a aiicoi’ii tlall’accoglimcnt~) CI ella richiesi a 
che sto ora illustraiitlo. 

Conie trovare quwti riiiliartli ? I<, trovatili, 
conie eroprli ? 

L a  commissione centrale (ripetutaineli tc 
mi appello alla corninissioiic ccntraIc, p ~ r -  
chi. i i ~  fanno parte fuiizioiim~i clellt. Fi- 
nanzc e del Tesoro) Iin risposto: i i i  l’orina 
di rontribul i integrativi. lndubl~ianieni e,  
per il inoinciilo, i. la niiglior soluziorir. OFgi 
la ecceaionalith della crisi f i r l ~ l 1 z i t l ~ i i t  ctt~llc 
province e 1 ‘urgenza di porvi rinietlio fanno 
esclutlerc altre formc di intcrveiito che 11011 

s i n ~ o  thi p~vn tn  Ciissa. So11 ci qUtll if ìCil tC poi 
di importuiii e (li seccatoiG st’ vminnio, non 
ostaulr noi si sia 1;iutt ~ri ticllc aaitcinc ,mie 
locali, a c~lemosinare questo vostro intervento. 
Soi  riconosciamo che le province iiou possono 
pii1 oltre funiionare senza il vostre) intrrven- 
to; e per questo esse sono prontissinw a ri- 

cc~llC0rd;~to sulle propoSt(’ tlcll’ollorcvol(~ 1’3- 

nunciare ai principi della loro autonomia 
locale, sono prontissime a subire il vostro con- 
trollo sulla spesa del denaro che, noi vogliamo 
sperarlo, voi darete loro. 11 fardello C: invero 
troppo pesante, ci schiaccia, non 1(i si può 
sostenere senza l’aiuto del Governo. 

Purtroppo questo fardello durerei, si rin- 
noverb di  anno in anno. sinchè gli enti locali 
non avraiino una finanza sufficientc. Fino a 
quando, onorevoli ministri, tale sufficienzn non 
sia pararitita occorrer& ricorrere purtroppo 
al- vcccl~io sistema dei contributi intoqrati- 
vi, che (le1 resto. ha costituito la prassi cos- 
i aiile dalla lilwra~iotie al 31 tlicembro 1958. 

Da un prospetto del Tesoro ho rilcvato che 
noi abbimio avulo, Ira contributi integrativi 
dello Stalo e niutui autorizzati, un deficit 
di bilancio, nel 1046, di 7 miliarcli e 105 
milioni; nel 1947, di ’7 miliardi e 637 milioni; 
ne l  i948, di 6 m‘iliardi e 300 milioni. Una 
volta tanto non sentirete moltiplicare le 
richieste; anzi fa capolino una sottrazione, 
pcrclie l ’ i  ntcrvenlo odierno è limitato ad un 
deficil clic è niinore di quello del 1948: 5 mi- 
liaixli e 472 milioni. Cornc ncgarlo, e perché 
negarlo ? : perniangono a giustificare questo 
contribuio l a  stessa riecessitk dei servizi, le 
stesse gravissime tlifTicoltB d i  cassa, la. stessa 
incertezza per l’inipos Laet one programma- 
trica della provincia. Può darne conferma 
l’onorevole niiiitstro tlcll’interno, i l  quale è più 
a coiioscenza del lariientalo disses Lo fnan -  
ziario poiclié spesso egli dh ascolto ai rappre- 
sentanti delle province, che sono arrivati - 
è iiotorio - perfino a parlare di dimissioni 
in massa. 

M a  la conferma dell’onorevolc Scelba voi 
la trovate già ne!la risposta che egli dette al 
relatore onorevole Bovetti, e s  presidente del- 
la tleputa~ionc provi iicialc (li Torino, 11 quale 
aveva rilevato nella relazione al liilancio del 
1949 come le province U ancora attendevano 
quei provvediinenti da troppo tcnipo invocati 
per 1asoliditA dei loro bilanci e per il loro stesso 
avvenire 1). 1)icliiurava l’onurevole Scelba nel- 
la tornata tle! 19 ottobre alla Caniera che (( il 
problenia delle amministrazioni provinciali, 
per quanto attiene alla finariza, è stato ri- 
solto )) e aggiungeva: (( appena sark ultimato 
l’esame di tutti 1 bilanci dell’ammmstra- 
ziorie provinciale, e il ministro del tesoro ci 
avrà dato un’assicurnzione ch’io possa consi- 
demre tranquillante, uii provved;inento sarh 
presentato al Parlamento aflinchd sia risolto 
a iche questo problenia che ci tormenta )). 

Si  rileva da  queste parole che anche l’o- 
norevole ministro del tesoro conveniva allora 
sulla necessith di un nuox-o provvedimento; 
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senonché la data dei sei mesi, periodo breve 
per noi ma molto lungo per chi aspetta, 6 
trascorsa e il tormento dell’onorevole Scelba 
resta (e resta anche il torment.0 degli ammini- 
stratori). E posso farmene eco io che, nella 
mia qualità di ex presidente della deput.a- 
zione provin’cia!e di Firenze; ho avuto campo 
di apprezzare il duro e misconosciuto lavoro 
da essi speso nell’interesse della pubblica 
cosa. 

Le province sono riconoscent,i verso di 
lei, onorevoie ininistro Vanoni, per avere 
ella compreso tale esigenza con la partecipa- 
zione all’I.’G. E.; ma se voi toglierete gli altri 
cespit.i at,tuali, 110~1 vedo come questo suo 
disegno di legge potrà essere sufficiente a 
garantire il pareggio dei bilanci provinciali. 
Comunque, anche garantito, il pareggio dei 
bilanci in avvenire, resta. sempre il fardello 
del deficit del 1949. 

Quel che i: certo - e tutti su ciò sono 
concordi - è che bisogna sanarlo, per im- 
pedire la paralisi dei servizi che la provincia 
sino ad ora ha disiinpegnato in applicazione 
anche del paragrafo 8 delle disposizioni tran- 
sitorie e finali della Costituzione, e che per 
la Costituzione essa deve continuare a svol- 
gere fino a quando non sia provveduto al 
riordinamento dei servizi medesimi su pih 
vas ta  scala. e’ alla distribuzione degli stessi 
fra i vari enti locali. 

Io ho già fatto cenno, nel mio dire, ai 
contr-ibuti integrativi, che sono per me il si- 
st.ema preferibile per sanare il deficit del 
1949. T1 mio è un suggerimento, non altro; 
perché, nonostante questa che può sembrare 
un’eccessiva e unilaterale difesa degli inte- 
ressi delle province, io tengo a ripetere, tengo 
a riconfermare la mia adesione, per la-forma, 
a, quelle che saranno le decisioni del Ministero. 

Sono n priori anch’io convinto che le 
difficoltà sono molte e non agevolmente 
superabili; e, per questo, anche se la vostra 
risposta sarà negativa, sono certo che non lo 
sarà per incomprensione, ma perch6 anche voi 
avete dei binari prestabiliti che son vincolati 
alle disponibilita del bilancio statale; se per 
ciò, in dannata ipotesi, fosse impossibile 
questo contributo integrativo, mi permetto 
allora di dare un altro suggerimento, sempre 
per il desiderio di andare incontro agli inte- 
ressi delle province e per conciliare gli inte- 
ressi delle province con quelli dello Stato. 
Al capitolo 46 del bilancio del tesoro ho 
notato che è previsto un gett>ito annuale del- 
l‘I. G. E. di 229 miliardi e 100 milioni. Ora, 
se calcolando un aumento del 2,5@ per cento 
sull’entrata suddetta, avremo circa 6 mi- 

. 

liardi in cifra tonda, io le domando, onore- 
vole Vanoni, se non si potrebbe considerare 
allora la possibilità di una anticipazione su 
questi G miliardi, che sarebbe pure qualcosa, 
anche se non è tutto quanto noi chiediamo. 
Se poi non fosse possibile accedere neppure 
alla forma dell’anticipazione, occorrerebbe 
riprendere in esame la richiesta di parteci- 
pazione delle province ai proventi delle im- 
poste dirette: da questo orecchio però so, 
onorevole ministro, che ella non ci sente. 

VAIVON J. MinistTo delle finanze. Perché ? 
Anche la sovrainiposizione è una parteci- 
pazione. È questione di limiti. È il contri- 
buente che non è d’accordo nel vedere le 
aliquote andare alle stelle. 

DONÀTINI. Comunque i servizi clelle 
province; nei diversi campi (dall’assistenza 
alla beneficenza, dalla sanità e igiene alla 
viabilità’ interessano, o possono interessare, * 

tutti i cittadini. .Quindi, a mio avviso, è la 
generalità dei cittadini e non la ristretta 
cerchia attuale che deve essere chiamata a 
sopportarne l’onere. I;: una proposta non mia, 
ma dell’onorevole Migliori, ex presidente 
della deputazione provinciale di Milano, il 
quale l’ha sostenuta e discussa. autorevol- 
mente fin dai primi congressi delle province 
d’Italia, con il consenso sempre unanime di 
tutte le deputazioni provinciali. 

Ma anch’io ritengo che solo facendo leva 
sulle imposte indirette (e proprio il ‘suo 
‘disegno di legge, onorevole ministro, è venuto 
a porsi su questa linea) noi potremo equa- 
mente distribuire il carico dei servizi pro- 
vinciali su tutti quanti i contribuenti e non, 
come oggi, su di una ristretta categoria, 
fin troppo oberata di gravami. Inoltre, si po- 
t rà  definitivamente, per questa via, assicu- 
rare alle province le auspicate efficienti en- 
trate e la ancora maggiormente auspicata 
autonomia finanziaria. Altrimenti, le pro- 
vince, chiuse come sono in una camicia di 
Nesso, non potranno corrispondere alle fun- 
zioni che per legge sono loro demandate. 

Voglio però dichiarare, per la verità, che 
gli amministratori delle province non igno- 
rano che anche voi del Governo avete la 
vostra camicia di Nesso, ci06 le vostre diffi- 
coltà non meno gravi, anzi, più gravi ancora. 
Ma voi avete anche altri poteri, che gli am- 
ministratori delle province non hanno. 

Noi comprendiamo le ragioni che hanno 
motivato in passato l’opposizione dello Stato 
anche a ogni autonomia di tassazione chiesta 
dalle province, perché lo Stato - si diceva, e 
io riconosco la fondatezza di questa afferma- 
zione -- intendeva restare il regolatore, il 
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motleratorc’ della tassazione: fra i anti enti 
che tassavano vi era 11 pericolo che si finisse 
per uccidere i l  povero cr~ntribuente. 
. I’roprio per questo le prcwiucc 1 i ~ i i i o  
subordinatamente cercalo di prospettar(’, in 
iluniprosi colloqui, i n  puhhlicneioni speciali 
e iiclle loro riviste, la possibilith di trovare 
altri cespiti, sempre per far quadrare i loro 
bilaiici. Le fonti di questi cespili, anzi, 
ricordo furono pTecisate in u i i  oiditie dcl 
gionto (le] 5 kbhroio I C I ~ ! I ,  approvato tlalln 
assc~inldca nazioiinlc tlcllt. prc wiiirc 1 ctiu t CI si 
qui a ltonia. 

Si tratln, in (leiiliiti\rii,  (li ritocchi pctr 
au~iic~nti ( l i  aliquotr gih co~ic(’ssc: (1 (li qu;rlclic 
nuova oiitmtn, che perb, iiel loro insienio, fa- 
ccvati~ sperarc d i  poter t l a i ~  agli il niministra- 
tori urla certa trariquillilh. l o  credo chrl nierili 
ricordare questi cespiti prospettati; tra gli 
altri: la partccipazione al gcttilo dell’l.  Ci. 13. 
( c l i ~  abhianio visto essere, pcr iuerito del mini- 
stro, giA u11 fatto conipiu Lo ) ;  l’nuineiito tlello 
aliquote p c ~  l’adtlizionale proviticinlc all’inipo- 
sla sull’industria P coinnwrcio; un’ncldizioiiala 
sull‘tinposl ii (li liccllezzil i i iol) i I (~ categoria A 
(rt.tltlito capitale); uii‘atltlizic~tixlc sull’itiipo- 
sla coniplcrneril aro sul ~ ~ t l t l i L ( ~ ;  l’estensioiw 
tlell’atlclizionale cosiddel L a  tlrl I ’ 14:. C. A. alla 
iniposla di  negoziaxionti; (1 altrc voci iiiirioi~i 

conguagliar(., cii’ca la misura. proprio o 
unicamentc a quel qitid intlispensahile per 
dare allc province la Lranquillith tli un bilan- 
cio i n  pareggio e In possibilitA di  impostare 
con maggiore organicitg il loro propanima, 
cessando di vivere, coine oggi CanlIo, alla 

Si è parlato, anche negli ufIìci dei mini- 
steri, di una quarta, quinta o scsta soluzione: 
si parlato di superco~itribuz~o~ii, di mutui, 
di contrazioni ulteriori delle spese. Se non che 
ella sa, onorevole Vanoni, che SI t ratta di vie 
chiuse e inaccessibili. 

Supercontribuzioni ? Ma voi giA le avete 
concesse e, per necessita di cose, anche le 
vostre concessioni sono state notevolnieiite 
superate. Talune province sono arrivate ad 
aumenti del 250-300 e perfino del 500 per cento 
su determinate aliquote, e voi ve ne siete 
preoccupati, tanto che avete cercato, con 
vostra circolare 5 ottobre 1949, di contrarre. 
inrece che di aunientare, il limite massimo gi;j 
fissato, riducendolo al i00 per cento. Quindi 
di supercontribuzioni, che del resto acquiste- 
rebbero un vero e proprio carattere di espro- 
priazione, non è il caso di parlare. 

Mutui? Anche questi voi li avete @ti 
autorizzati: dai prospetti che ho letto risulta 

CllC lI’alr?SciO (’ CIIO J’t’S~(’r(’l)bPl‘O SClllplY’ (la 

giornnta. 

che nell’anno passato i mutui hanno superato 
gli S miliardi. Se non che, per quanto e a niia 
conoscenza, ormai alle province dissestate non 
è facile trovare dei mutuanti e, anche quando 
li trovano, 11011 è poi facile estinguere i mutui 
stessi. Con il ricorso ai mutui le province 
vedono le scarse loro entrate a poco a 
poco assorbite dalle rate di ammortamento 
e dagli interessi: di conseguenza quello che 
oggi è un male grave cliventerk domani un 
male gravissimo c irriniediabile. 

Escluse queste due vie di uscita, non resta 
dunque clic trattare quella, che 6 un po’ la 
voce comune: conlrazione. delle spese. L’ono- 
revole Migliori ed io, come chiunque i! stalo 
a capo di un’aminii1isl;razioiie provinciale, 
sappiamo che per quanto si riferisce alle 
spese siamo stati veramente parsiinoniosi: la 
stcssa linea di coiidot.ta poi è stata seguita, 
per forza di cose, dai nostri successori. D’al- 
tra parte 11011 pu0 che essere così, perché, 
dovendo i bilanci passare al controllo della 
conimissione pcr la finanza degli enti locali, 
essi n o n  passano sc le spese non siano proprio 
liiuitate alle spese obbligatorie. In quesla 
situaaioiie  coni^ 6 possibile piLlalare di una 1.11 te- 
riore contrazione tlcllc spcse ? ISviclentemcntc, 
stringendo aiicoi- pii1 la  cintola, arriveremmo 
all’abolizione di fatto della provincia, perché 
si avrcld~e il completo tl isfu’nzionarnento dei 
servizi pubblici d i  tale ente, i quali sono 
efTettivaiiiente imporLaiiti e non B possi- 
bile surrogarli con altri servizi. Di conseguenza, 
pii1 che pensare a riduzioni, ritengo si do- 
vrebbe pensare a un aumento, perclie è pre- 
vedibile che nei prossimi giorni avremo la 
richiesta dei dipendenti degli enti locali per 
l’adeguamento delle loro condizioni economi - 
che alle condizioiii economiche degli statali: 
del resto, non puo escerc che così perché, se 
uguale 6 il lavoro, uguale deve essere !a reniu- 
neraaione: dal riioriieiito che lo Stato lia con- 
cesso aunieiiti (1 i stipendi al proprio personale, 
i: giusto estendece un tale heneficio anche ai 
dipentlenti degli ent.i iocali. 

Quindi, niente contrazione (li spese, nia 
a.umento di esse. E, onorevole Vanoni, stali- 
do così le cose, non v’è che da  ritornare alla 
alternativa cui ho accennato in principio: o. i 
contributi integrativi o le anticipazioni sulla 
imposta generale sull‘eiitrata. 

Se troverete altri niezzi per sailare questo 
lamentato deficit di 5 miliardi e 473 milioni 
(io conclivitlo l’impressione che fa tale ci- 
fra, anche se sianio orniai abituati a sen- 
tir parlare di miliardi!, meriterete la rico- 
noscenza delle amministrazioni provinciali. le 
quali chiedono e, direi, supplicano questa 
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sanatoria. Esse non vi .pongono dei limiti e , 

non vi pongono delle condizioni. & noto che 
chi sta per affogare non guarda qual’è la 
mano del salvatore; ora, a voi spetta sal- 
vare la provincia italiana, che, come ebbe a 
dire Vittorio Eniariuele Orlando in un vecchio 
congresso delle province tenutosi il 2 1  aprile 
1917 a Roma, (( malgrado gli accademici, 
malgrado le preoccupazioni e le diffidenze, s1 
afferma e si accresce. La provincia italiana 
non aveva tradizioni: se le è fatte, se le è 
create, ma ha costituito la ragione e la giusti- 
ficazione clella sua esistenza )). Nella ‘nuova 
Costituzione la provincia rimane. Pochi ieri 
la conoscevano e la difendevano; i pochi sono 
oggi legione. Questa è la prova migliore della 
utilitti della provincia nel paese e della neces- 
.sità del vostro intervento per conservare al 
paese questo benefico istituto. 

La vostra risposta non so se sarà afferma- 
tiva. IO me l.’auguro favorevo1.e perché cono- 
,sto l’appassionata vostra attività quo-tidiana 
per il bene d’Italia e quindi penso che voi, 
onorevoli ministri, quanto noi, farete tutto 
,quanto, nei liiliiti d.ella finanza statale, è 
possibile ‘.per salvare la provincia, per garan- 
tire la conservazione e il funzionameiito della 
provincia italiana ! (Appluzcsi - Congratzcln- 

PR.ESIDENTl3. Non essendovi pib iscrit- 
t i  e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
.chiusa la discussione generale, riservando 
la parola ‘Li’ rdatori, ai presentatori di ordini 
del ‘giorno non ancora svolti e .al Governo. 

I-la facoltii di ‘parlare l’onorevole Sullo, 
.relatore per lo stato di previsione della spesa’ 
del Ministero delle finanze. 

SULLO; Relatore. ‘Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi ! 11 relatore, in sede cli replica, 
dovrebbe rispondere a tutti coloro che sono 
intervenuti. Tn realtà, sulla relazione che ho 
avuto l’onore di presentare alla Caniera, gli 
interventi non .sono s ta t i ,  .numerosi; potrei 
anzi’dire che ve ne è stato uno solo, quello 
dell‘onorevole Cecdierini, che peraltro si è 
diffuso quasi esclusivamente su un tenia assai 
specifico, quello della organizzazione dei ser- 
vizi catastali e tecnico-erariali. 

Perciò la mia non sarà propriamente una 
replica, ma solo piuttosto la ripetizione - 
naturalmentre in forma più sintetica - di talune 
osservazioni della relazione scritta; . sarà il 
chiariniento di talune affermazioni e di ta-’ 
luni giudizi. 

Ci si’ può chiedere prelinliriarmente quale 
sia stata la ragione per cui:gli onorevoli col- 
leghi non‘ abbiano ritenutd di abbondare in 
inkrventi sulla specifica materia della or- 

/ .  

zioni). I 

i 
Tanizzazione dei servizi tributari e finanziari: 
parecchi sono intervenuti, infatti, :a illustrare 
;iudizi e orientamenti sulle entrate, ma non 
ji sono diffusi affatto sulla intera struttura 
del Ministero delle finanze. 

Se una ragione vi 8, essa i! questa: che il 
paese, l’opinione publilica e i parlanicntari 
stessi sono in at.tesa della discussione di leggi 
pih ‘organiche che attualmente sono anco- 
ra al Senato; in questa attesa, tutti ‘sti- 
mano che discutere sugli strumenti. per 
realizzare una certa politica finanziaria rap- 
presenti una fatica quasi vana. Probabil- 
niente molti onorevoli colleghi pensano .bene 
di attendere migliore occasione, dunque, 
per intervenire. 

Anche da parte nostra non puo mancare 
il sincero au.spicio che l’approvazione di que- 
ste leggi non ritardi. Sono già pii1 di sei mesi, 
se non erro, che esse sono state presentate 
alle Camere dal G-overno. Vi 6 urgenza che 
il Parlamento, comunque, emetta un giudizio; 
vi 6 bisogno che la macchina finanziaria, non 
dico non si fermi, perché non si è mai fermata, 
sibbene persegua un indirizzo preciso sul- 
l’azione fu-tura in maniera che i servizi tri- 
butari possano .provvedersi d i  un’attrezz&t.ura 
adeguata alle esigenze ge-nerali del paese. 

Il1 bilancio del Ministero delle finanze e un 
bilancio cli mole apparentemen.te notevole. 
Quando si guardano i prospetti tradizionali 
compilati dalla ragioneria generale si rileva 
che il totale delle sp.ese giunge, fra le ordina- 
rie ’ e le straordinarie, a. circa 133 miliardi. 
T n  realt&, approfondendo l’esahie, si vede che 
di questi ,133 miliardi molti non sono ine- 
renti a servizi. Ci si trova d i  fronte a parti- 
te di giro, a restituzioni e rimborsi, a devo-’ 
luzioni a favore di enti minori, normalmente 
di en-ti locali (comuni o province), raggiun- 
gendosi, rispettivamente, per le restituzioni 
e i rimborsi la cifra complessiva di oltre 
15 iiiiliardi, e per le devoluzioni a favore 
degli enti minori, principalniente enti locali - 
e coniprendendovi il contributo a favore clel 
Ministero delle poste per le radioaudizioni - la 
cifra di circa 43 miliardi. 

11 bilancio genuino del Mini.stero delle 
finanze è inferiore persino a 75 miliardi e, 
fra l‘altro, comprende la erogazione delle som- 
me vinte a l  lotto che sarebbero da conside- 
rare a parte, conle pa.rtite di giro, per una 
cifra cospicua di circa 5 miliardi. I1 bilancio 
odierno non manca inoltre di presentare 

. spese straordinarie (che non ricorreranno nei 
prossinii esercizi), conie quella, ad esempio, 
clelle integrazioni cli aggi da parte della dire- 
zione generale delle imposte dirette, per un 



Atti Parlamentara - 1705s - CameTa dei Deputati 

DISCUSSIONI - S E D U T A  POMERIDIANA D E L  4 APRILE 1950 

importo di quasi miliardi, o conle l’altra, 
per il completanieiito del cstasto terreni, che 
possiamo considerare consolidala per i pros- 
simi tre o quattro esercizi ma che, successi- 
vamente, i. destinata a scomparire. 

Quindi, quando andiamo a fare il punto 
esatto delle spest: per i servizi del Ministero 
delle finanze, noi dohbiaino, riassumendo, fer- 
marci sulla cifra (li 48 miliardi per il personale, 
di O niiliardi per le pensioni, di 7 miliardi per 
i servizi. Ecco dunque quel che il Ministero 
tlello finanze spende. Non t! spesa, cho possa 
dirsi csagerata in  rikriinento a1 complesso 
imponente (li entrate amministrate e alle 
finiziotii cui il Ministero tlcllo finarim assolve. 

Queste spese sono poi da attribuire al- 
meno in parte a compiti di natura non pret- 
tarnente tributaria. Il catasto, indubbia- 
mente, è strumento cli cui si serve l’ammini- 
strazione finanziaria ai suoi fini, ma i: anche 
strumento giuridico: B uno strumento che 
pesa sul bilancio di quest’anno per S mi- 
liardi e che non si può, nè si deve, conside- 
rare legato alla riscossione delle imposte, 
essendo orientato anchc ad altre fiiialitA. 

1 servizi tributari hanno perciò una in- 
cidenza del 5 pt:r cento sul totale generale 
delle entrate e del 4 per cento sul totale 
generale delle spese. 

I problemi pii1 importanti o, diciamo così, 
più presenli di questa amminislrazione sono 
quelli relativi al personale. Per quanto il 
personale avventizio sia numeroso, e perciò 
non si possa dire che in questa amministra- 
zione, come del resto in tutte le altre, vi sia 
un complessivo difetto numerico di personale, 
tuttavia, analizzando gli organici, si trovano 
notevoli vacanze. 

Certo, lo si deve riconoscere, l’amministra- 
ziuiie ha bandito un notevole numero di con- 
corsi: è innegabile che si sta cercando di 
fare ogni sforzo per coprire i posti rimasti 
scoperii, ma è opportuno sia accelerato 
questo ritmo, specialmente per talune dire- 
zioni generali e per taluni settori più delicati. 

Questo invito e probabilmente superfluo 
nei confronti del ministro delle finanze. Tut- 
tavia, la Commissione ha ritenuto egualmente 
rivolgerlo, sopratutto per quanto riguarda i 
posti d i  ruolo delle dogane e delle iniposte 
di fabbricazione. Prendiamo atto con com- 
piacimento delle cure rivolte dall’amniini- 
strazione finanziaria, in questi ultimi tempi, 
alla selezione del personale e alla sua prepa- 
razione. Si è fatto un esperimento per un 
piccolo numero di impiegati, i quali sono 
stati addestrati. Occorrerà, naturalmente, 
che si continui su questa via. che biscgne- 

rebbe fosse seguita anche da altre ammiri:- 
strazioni. Non soltanto per l’amministra- 
zione finanziaria è utile l’esperimento; l’am- 
ministrazione finanziaria ne ha però una 
maggiore urgenza e fa bene a fungere da 
precursore. 

A tale proposito, potrei ricordare che in 
Francia è sorta addirittura una scuola per 
la preparazione del personale per le varie 
carriere, dire:, una u scuola superlore della 
burocrazia. 1) Percht! non giungervi anche 
da noi ? Il seltoro che ha risentito maggior- 
mente clelln necessita di corsi, di prepa- 
razioni acciirnte, O stato i1 settore finanzia- 
rio. Prol)abilnientc, 111 seguito, potrehhe daTsi 
il C A S O  che l’esperimento passasse dall’ilmmi- 
iiistrazione finanziaria al le altre, né sarebbe 
un male. 

Passando, fugacemente, ad altri problemi 
importanti, troviamo, in prima linea, ancora 
il problema dell’attrezeatura degli uffici. 
Abbiamo sentito spesso parlare da.ll’onorevole 
Vanoni del suo programma di porre gli ufici 
in condizioni di poter funzionare con mezzi 
meccanici sia pure elementari (perché anche 
questi mancano negli uffici, che spesso sono 
costretti a fatiche improbe, molto maggiori di 
quelle che si compivano nell’O ttocento). Non 
vi è la modernizzazibne necessaria; nel bi- 
lancio però non si trovano stanziamenti che 
possano dare affidamento concreto che gli 
uffici si miglioreranno nel tono. 

In genere, gli uomini politici vengono 
valutati dai fatti e non dalle affermazioni: 
perciò sarebbe stato opportuno che uno stan- 
ziamento per questo scopo il ministro delle 
finanze lo avesse ottenuto. Non so se in questo 
caso l’appello sia da rivolgere più al Ministero 
del tesoro o a quello delle finanze: probabil- 
mente, bisogncrk rivolgerlo al Miiiistero del 
tesoro. Limitare gli stanziamenti per le attrez- 
zature degli uffici significa impedire agli uEci 
di poter compiere il proprio dovere. 

Pure taluni problemi che l’anno scorso 
furono gia studiati dalla Cbinmissione tornano 
a galla quest’anno: così per i rapporti tra gli 
ispettorati e le intendenze, e per il contenzioso. 

L’anno scorso la Cominissioiie, nella sua 
relazione. espresse il parere che gli ispettorati 
dovessero essere notevolniente Inotlificati nei 
loro compiti e nelle loro impostazioni. Questo 
anno siamo stati più prutlenti: mentre da un 
lato ahbinnio clovuto riconoscert la s a g p z s  
della tesi di coloro che tlesitlcsario apportare 
mutamenti di funzione agli ispettorati. dal- 
altro abbiamo dovuto ammetterc che non 
hanno tutti i torti coloro che si domandano 
p a l e  possibilith di coordinamento efficace 



d t t i  Parlamentan - 17059 - Camera dei Uepulaci 
~~~~ ~ ~~ ~ ~~~~ ~ ~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 APRILE 1950 
_______-. - -- 

avrebbe il Ministero, una volta che gli 
ispettorati fossero del tutto svuotati. Certo 
è che, così come le cose st.anno,. bisognerà 
riformarli’.. Non si deve, cioè, andare verso l’a- 
bolizione pura e semplice degli ispett0rat.i nè si 
deve rimanere allo st.ato attuale. In n?,erZio stat 
virlers. Non è facile impresa nè tale che possa 
essere preparata discutendosene più o meno 
frammentariamente in sede di bilancio. Indi- 
scutibile è l’esigenza delle popolaziopi di una 
maggiore vicinanza degli ispettori, che nor- 
malmente sono da esse troppo lontaiii; ma deve 
essere sentita anche ,l’esigenza dell’ammini- 
strazione di un ordinato e metodico coordina- 
mento delle attività delle varie province. 

L’altro problema important,e, quello del 
contenzioso, è s.tato posto non tanto dal 
Parlamento, quanto dalla stampa tecnica, 
specializzata, e persino dai funzionari. Mi 
risiilta infatti che su di esso è stato votato 
di recente un ordine del giorno dai funzionari 
delle intendenze dell’alta Jtalia. Ci farebbe 
un vero regalo il ministro, nel caso voglia 
fare qualche cosa in questo campo, se ci 
dicesse il suo pensiero, ailche perchè il conten- 
zioso da alcuni viene oggi giudicato; così 
come è organizzato, non dirò contrastante, ma 
per lo meno ind.ipendente dalla Costitu- 
zione. O’altra parte,. d a  un punto di vista 
pratico, un anno di lavoro arretrato delle 
comniissioni rappresenta un elemento nega- 
tivo del sistema vigente. Ora, da un lato la 
necessità di adeguare la disciplina giuridica 
del contenzioso alla norma costituzionale, 
dall’altro il desiderio di evitare, il più pos- 
sibile, ogni ritardo nella definizione delle con- 
troversie fiscali, possono consigliare forse di 
rivedere tutta la materia. 

Per quanto riguarda il complesso dei ser- 
vizi dell’amministrazione centrale, nell’attes a 
della riforma che si h a  a fare, non abbiamo 
che poco o nulla da dire. Per cio, nell’attesa 
appunto di discussione più ampia, ci siamo 
dilungati nella relazione scritta sui servizi, 
diciamo così, specializzati dell’amministra- 
zione finanziaria, come il catasto, il mono- 
polio, il lotto. 

Per il catasto terreni, la Commissione ha 
preso a t to  con molta sodisfazione del piano 
trieunale (o quadriennale), che si è prepa- 
rato,$perchélquest’opera sia compiuta. È stato 
ripetuto che anche i governi precedenti al 
fascismo (perfino Giolitti, è stato detto) non 
hanno avuto verso i.1 catasto, quella compren- 
sione chezpure avrebbe. dovuto aversi almeno 
verso lo strumento giuridico, se non verso 
quello fiscale. Sono decine di anni, è quasi 
un secolo che il catasto è un’opera ( (da  

completare )I. quindi veramente per no i ,  
oggi, quasi una gradita sorpresa, certo una 
sodkfazione, che questo catasto si airvii 
a essere terminato. So benissimo. che, in 
paragone del gettito tributario che, indi- 
rettamente, dal catasto proviene all’ammi- 
nistrazione finanziaria, il catasto costa molto. 
Ma questa valutazione è monca nei confronti 
delle funzioni sociali del catasto. I1 catasto 
vale la pena che sia finito, e sarà certamente 
grande merito del Governo se il piano trien- 
nale avrà efficacia. 

Mi pare però che blsognefebbe anche au- 
mentare un pochino lo stanzionaniento del ca- 
tasto fabbricati: le osservazioni del collega 
Ceccherini, che è intervenuto con competenza 
a chiedere tale integrazione, possono essere 
accettate. I1 c.atasto fabhr:cati ha avuto 
quest’anno uno stanziamen-to inferiore al ne- 
cessario, ,e perciò sarebbe augurabile, even- 
tualmente, studiare qualche storno: una bat- 
tuta d’arresto nella pubblicazione del catasto 
fabbricati potrebbe creare inconvenienti di 
un certo rilievo. 

L’amministrazione autonoma giù impor- 
tante;rimane quella dei monop.oli. Un esame 
approfondito della situazione dell’azienda pub 
renderci relativamente ottimisti. Quel che 
da questo esame risulta è la necessita che, 
fatto salvo il principio di massima del con- 
trollo parlamentare, l’amministrazione riceva, 
come gi8 fu notato l’anno scorso dalla rela- 
zione fatta al Senato dal relatore Tafuri, una 
certa maggiore autonomia. 

Noi parlamentari siamo di solito proclivi, 
a pretendere che tutto sia sottoposto aI 
nostro controllo; e abbiamo certo ragione di 
far ciò, in quanto la diffidenza rappresenta 
una dote caratteristica del regime democra- 
tico: se la democrazia non fosse diffidenza, 
direi che non sarebbe democrazia. 

Come uomini di buon senso dobbiamo 
però, confessare ch’è ,assurdo che una am- 
ministrazione industriale possa nel novem- 
bre 194-9, per esempio, aver preveduto quel 
che accadrà nel giugno 1951. 

l o  mi sono reso conto appunto studiando 
il problema, che una certa diversità, una 
certa diflerenziazione da quelle che sono 
le regole normali della contabilità di Stato, 
per questa azienda devono esservi anche 
per quanto riguarda il preventivo. 

In Italia, noi assistiamo a questo: vi sono 
da un lato enti controllati dallo Stato o il cui 
pacchetto di maggioranza è tenuto dallo Stato, 
i quali tengono completamente all’oscuro il 
Parlamento sulla loro at-tivitA, e, di qui, 
giuste lamentele; vi sono poi, dall’altro la- 
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t b ,  enli d a  cui si pretende che diano conto 
f ino all’ultimo, c che noi1 abbiano neppure 
quella lihert8 minima eh’è pure neccssaria 
pcr funzionare. 

L‘n’azientla tlei monopoli e un’ azienda 
iiitlustriale e, come azienda industriale, ha 
-ad  esenipio - iniportazioni ed esportazioni; ha 
cost alcuni problemi che vanno risolti - direi - 
quasi giorni per giorno, se non mese per mese. 
N o :  uno storno d a  un capitolo ajl’altro deve 
essore invecc compiuto ... at  lraverso ima lcgge 
del Pnvlamcnto: (levo esservi ci06 una nio- 
difica tlrl 1)i”mtivo clrc? viciie approvato 
adesso, c C I I P  ticva regolnro la vita dcll’azi(iii- 
(la l i i i o  al gitigno i951 ! 

5; 1111 p(J’ iroppo; è questioiir! di liruiti. 
Bisogna av1~~c  il coraggio di dire che, se si i: 
1 roppo diflìclcnti nci riguardi (li un’azicnda 
intlustriale, rischiamo di inipas toiarla e nior- 
i ificarla. Dico queslo con molta seretiilti, 
pua’ esst~ntlo tra quci dcputati che ccrcano 
in lutti i modi di portare al controllo parla- 
mentare tu t to  ci6 che ne i: fuori. Xon hisogna 
perb esagerare i n  prclcse che potrd)l)cro tlnri- 
noggiarc gli iiitcrcssi del parse. 

L’amministrazione clei nioriopoli sta, pe- 
raltro, rapidaniente tornando v ~ s o  quel i X a p  

por1 o prcbcllico (che potrcwinio dir(. otlimo) 
fra quota cli iniposla di consumo clio si \‘ct*sa 
al losoro c quoln intlus18riale clre riinnric al- 
l’aiiiniinistrazioi~c s t cssa. Dal consuntivo del- 
l’ullinio esercizio finanziario si rileva chc un 
notevole avanzo di gestione viene versalo al 
Tesoro. L’azienda si avvicina - dicevo - alla 
situazione pre-hellica della proporzione tra 
imposta di consumo e quota industriale, fis- 
sala nell’SO e nel 20 per ccnto nieiitre ora è 
del 75 e dcl 25 per ccnto. La latica dci mo-  
nopoli deve essere apprezzata dalla Caniera. 
Le distruzioni mcdcsinie avvcoule in conse- 
guenza della guerra non hanno prodotto 
all’aniriiinistrazione soltanto mali. Tutti i 
mali non vengono per nuoccre e qualche volta 
d a  certc brusche scosse deriva una maggiore 
volontA di operare. ..\bl,ianio assistito così 
ad un rinnovamento quasi completo delle 
strutture, sia degli slabiliinenti che dei niw- 
chi nari. 

L’azienda di Stato aveva prima normal- 
niente edifici inadatti adibiti ai vari ser- 
vizi: erano iAecchi conventi. che risalivano 
all‘unificazione d‘Italia. Dopo la guerra, 
l’azienda ha costruito nuovi edifici, al)bara- 
donando i vecchi conventi danneggiati o di- 
strutti. Si tratta di edifici pii1 idonei, soprat- 
tutto da un punto di vista pratico, in quanto, 
esspndosi sostituito al fwte  consunm tlei si- 
gari uii enoxne cousumo d i  sigarette, queste 

non potevano essere pii1 lnvoral-c ni: coiisep- 
vate nei vecchi locali. 

Un esenipio di queste nuovc costruzioni 
è l’edificio di  Chiaravalle, (li recente dal mi- 
nistro inaugurato. 

D’altra parte, specialiilente ’per il mac- 
chinario, ne è venuta un’attrezzatura quasi 
del tutto nuova, la quale tiene conto dello 
spost.aniento dei gusti dei consuniatori . :Dopo 
le iiltinic ordinazioni il’ monopolio dovrebbe 
aver impiantato 79 trinciatrici , 339 confe- 
zionatrici di sjga,rctte, 176 inipacchettatrjci, 
cioè circa, 6Oi) maccliine di tipo modernis- 
sinio, le quali possono porlo i ti coiic1izii)ne 
non solo di servire ai lisogni interni, ma 
anche a qucll i della csportazioilt!. 

A proposito appunto clel.la esportazione, 
& aumentato il ritmo di cssa, mentre P di- 
minuito il ritnio delle importazioni. Le im- 
portazioni non possono essere compresse del 
tutto; devono naturaliilente fermarsi dinanzi 
a certi tipi di tabacco, che sono necessaria- 
mente da  importare. L e  esportazioni ri- 
sentono clal canto loro l’influenza delle sj - 
tuazioni del mercato iiileniazionale. 

Comunque, fra il 1‘348 e il 1949 vi è stato 
un iictto miglioramento per quant,o riguarda 
il rr~pporto .tnr le iinportazioni c lc esporla- 
zioni, e .tut.to a vantaggio delle csportazioni, 
nieii.tre le importazioni sono giunte quasi ad 
un punto-limite. 

Un problema che l’azienda deve porsi, e 
che non i: soltanto industriale m a  sociale, 
è quello della, modifica delle colture dei tipi 
di tabacco. La maggior. parte delle colture 
italiane sono colture ormai anacronistiche, 
perché provvedono al tabacco per sigari, nien- 
tre oggi vi i: bisogno di tabacco più leggero, 
per sigarette. Saturalinente questo, dicevo, 
non i: un problema solo industriale, m a  
sociale, perché vi sono intere zone in cui 
migliaia di persone vivono con le colture di 
questi tipi di tabacco superati dal tempo. 

problema di governo: perché bisogna 
da un  lato tenere presente l’esigenza dell’a- 
zienda industriale di ottenere determinati 
tipi d i  tabacco per sigarette, e dall’altro 
cercare d i  dare a quelle popolazioni, che 
verrebbero altrimenti quasi private dei loro 
mezzi di vita e di sostentaniento, il mezzo 
per poter continuare a lavorare onestamente. 

poi, quindi, anche problema di limiti. 
Dovrei ora dire qualcosa in merito al ser- 

vizio del lotto e delle lotterie. E questo un ser- 
vizio che oggi ha  una importanza molto rela- 
tiva rispetto all’ottocento: certamente :non 
si troverebbero pii1 molti deputati alla Camera 
pronti a fare sul lotto discussioni animate, 
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come si potevano fare cinquanta o sessant’an- 
ni fa. fi adunque molto modesto, quest,o servi- 
zio, e non dà  neppure un utile niolto alto. 
Ciò vaposto in relazione con un altro servizio, 
quello del (! totocalcio )), che oggi in parte 
ha  ereditato l’incentivo a quella passionalita 
nel paese che un tempo si aveva per il lotto. 

Bisognerebbe però - questo è ciò che noi 
consigliamo - introdurre un  allegato al bi- 
lancio, che dia la dimostrazione di quello che 
è utile effettivo, cli quelle che sono le entrate 
e le uscite del lotto, perchè, come abbiamo 
fatto notare nella relazione, abbiamo solo 
voci sparse nei vari capitoli, che non dànno 
il quadro di insieme del bilancio del lotto. 
Così, d’altra parte, bisognerebbe fare anche 
per il (( totocalcio D: rappresenti anch’esso un 
servizio di cui si sappia l’utile effettivo ! Sap- 
piamo che oggi una certa parte di questo 
utile va al C. O. i\. I e serve per sovvenzio- 
nare lo sport. Noi c.i guardiamo bene dal- 
l’affermare che esso non debba andare al 
C. O. N. I. Ci vada pure‘, però ci vada attra- 
verso un capitolo del bilancio statale, che dia 
al Parlamento, e quindi alla opinio-ne pubblica, 
la nozione. del sussidio che si concede al 
C. O. N. I. per sovvenzionare lo sport. 

Onorevoli colleghi ! Sono stato, come avete 
constatato, brevissim’o, e mi sono ferniato, 
quasi in sintesi, a volo, sii talune questioni; 
ma e cerbo che in un al-tro momento questi 
appunti, oggi accennati appena, andranno 
sviluppati: questo e quasi l’indice di un li- 
bro ancora da  scrivere. 

Il paese d à  forse poca importanza ai pro- 
blemi finanziari. Si parla pili spesso di distri- 

. buzione migliore, ma non si riflette molto sul 
moclo come questo complesso di mezzi (che 
poi verrk distribuito) viene accumulato. fi ne- 
cessario invece soprattutto che il paese si 
renda conto che soltanto quando si ha una 
finanza regolata, diciamo così, all’inglese, in 
cui i contribuenti pagano secondo criteri di- 
retti personali, si possono fare anche tutte 
le grandi riforme che sono necessarie. 

Così alla finalitk bene ordinata è legata, ad 
esempio, anche la riforma previdenziale e as- 
sistenzia.le. Per giungere ad una riforma che 
trasformi il sistema assicurativo in sistema di 
protezione sociale, il presupposto non può 
essere che una fiscalitk la quale si sviluppi 
attraverso servizi tributari bene organizzati. 
Soltanto il giorno in cui il nostro paese.avrà 
una finanza I3ene organizzata, noi potremo 
aprire le porte a riforme di struttura pii1 
ampie, non demagogiche nè protezionistiche, 
che faranno piacere all’animo e alla mente di 
tutt i  gli italiani. (Applaz~si). 

:PRESTDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Troisi, relatore per 1’entrat)a. 

TRO IS I, Relcitorc per Z‘eiz.trntcr,. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, sarò oltremodo 
conc.iso: cercherò di portare nuovi elementi 
che integrino la relazione scritt.a e darò 
anche una risposta ai vari problemi sollevati 
nel corso del dibattito. 

In realtk non si sono avuti numerosi 
interventi sulla parte del bilancio che riguarda 
l‘entrata. Si e preferito, in generale, spa.ziare 
nel campo della spesa pubblica e quindi della 
politica economica. Pochi hanno fermata 
l’attenzione sui linii ti alle spese pubbliche, 
le quali possono considerarsi come il costo 
di produzione dei beni e servizi prestati dallo 
Stato e dagli altri enti minori. 

B bensì vero che, se si coGsidera un breve 
periodoo di tempo (come acl esempio un solo 
esercizio ), non è applicabile la medesima 
norma che vale per le aziende privat.e, nelle 
quali l’entrata iaegola la spesa. Rileviamo, 
anzi, un comportamento opposto: la spesa 
rappresen%a la variabile indipendente, il priz~s,  
un dato essenzialmente politico costituito dai 
fini da raggiungere; mentre 1’entra.ta assume 
il carattere-di funzione 6 varia.bile dipendente, 
ci06 cli $ostcrirrs. Ciò può accogliersi limita- 
ts.mente ad un esercizio. Se invece l’esame 
si estencle ad im complesso di esercizi finan- 
ziari (e la tendenza di oggi e proprio in tal 
senso, perché con i piani e programmi econo- 
mici abbiamo anche i bilanci pluriennali, i 
bilanci cicliki), l’entitii t-Jella Spesa non è 
separabile clai mezzi clisponibili, anzi’ è da 
questi ultimi determinata. 

111 definitiva, bisogna riferirsi alla capa- 
cita produttiva del paese e al volume di 
redditi che pei’iodicamente si forma. Spesso 
le resistenze che si incontikno al prelievo di 
nia.ggio1.i mezzi inducono lo Stato e gli altri 
enti a rinunciare ai bisogni o acl una più 
ampia Sodisfazione dei . bisogni riconosciuti 
come generali: quindi occorre tener present.e 
il profilema dei limiti alle spese pubbliche. 

Sulle entrate originarie, provenienti dal 
demanio fiscale, abbiamo avuto un ampio e 
particolareggiato discorso d ell’onorevole Co - 
litto, che ha voluto portare la sua personale 
esperienza in tale settore, dove ha esercitato 
le funzioni di sottosegretario. In sostanza, egli 
riprende un concet.to esposto nella relazione 
in cui si dice che da  una ocnlaha. riorganizza- 
zione del .cleniani o pub attendersi un notevole 
incremento del gettit.0 delle entrate. 

Egli parla di un certo quietismo, che 
domina l‘intera gestione clel demanio e impe- 
disce d i  superare certe posizioni stazionarie. 

* 
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11 problema i: molto complcsso ed occori’(?- 
rcbhr maggior tempo disponibile pcr seguire 
il collega, punto per punto, nell’esposizione 
fatta. Pwallro egli cade in non poche inesat- 
lczze. Così: per quanto riguarda la consj- 
stenzn dei terreni e dei fabbricati tlrllo Stalo, 
egli limita le consiclerazioni niente d i  nieiio 
al 30 giugno 1028, mentre successivaniciil e 
si sono avuti i cosiddetti assestameliti cats- 
stali con il regio decreto legge 4 ottolx- 1935, 
n. l ! )W,  convertito con modificlic ntllla legge 
2(i marzo 1986, 1 1 .  5’18. Coli queste ncirnie, 
si eliminarono dai registri d i  consistcnza gli 
irnmoldi clio cra no i n  possesso aliono c quindi 
si normalizzb In posizionc. 

Con qucsta riorganizzaeioiio si i: resa pos- 
sihile, rccetitcnicntc, la consegna t lc l  tlemanio 
alla re@oric s a d a .  

Un’altm iricsattczza, che 110 riscontralo, 
riguarda il fitto dei terreni, perchh il collrga 
Iin delto che per alcuni terremi i l  caiiorifl t1r.i 
f i t t i  è ancora (li tliec5 lire pcr ettaro. Ma, 
evidentcmente, ciò figura iicl con tratto ori- 
ginario, mentrc in cflclti qiiwti fitti si sotto 
rivalulali. prr cui oggi essi oscillaiio tlallc, 
25 alle 33 mila. lire per cttaro. Convc~igo 
tuttavia chc pcr l’azione di tiri complesso cii 
fatlori, cui acceniicrb suIJito, si rilcva utia 
ccrta trascuratczza, una non piena utilizza- 
zionc di  lull i gli clcmcnti del cleinanio irnmo- 
b i I iarc. 

Quali fattori hanno tletei~iiiinnto o tleler- 
minano tuttora questa situazione ? C’I? anzi- 
tutto un bazionamento del clcmanin fra 
molti ministeri: c’i: i1 demanio aeronaul ico, 
il demanio mi li t arc, i1 tl enianio armen t i xi o 
- per quanto riguarda i tratturi e le trazzcre - 
C’è un tlrmanio idrico (che assumerà seiiir~re 
maggiort: importanza nel futuro!, un va- 
stissimo tleninnio edilizio e via di seguito. 
Si no l i  che le maggiori resistecise vengono 
proprio dal demanio militar(>, per quanto 
riguarda gli ininiobili tlismessi dagli usi pub- 
blici. 

Si ravvisa. quindi, la necessith di  unilicaro 
la gclstione (le1 demanio. I n  quali modi P 
in quali forme bisognerii attuare (letta esigen- 
z a ?  Si potrii, forse, i n  questa riorpanizxa- 
zione del demanio, al fine d i  una  maggiore 
efficienza, trnrr presente ql~anto fu [atto 
PCP En ’tEn$canei-in gefirsnlt. d d h  St;?to. nllt. 
cui dipendenze passarono le ragionerir cen- 
trali dei vari (Piwstwi: ilin i. uii prohPcma c91c 
sarti opportuno esaminare in altra sedr. 

MOSDOLFO. Tubti gli anni si dice c ~ i .  
TROISI, Relatore per Z‘twtrcalci. ;\la ? ) k I -  

gna arrivarci ed io ho fiducia che. questa 
volta, siamo sulla lPuona strada. perchb a l o r a  

-__I _-___ __ 

per nulla il Governo ha preposto a questo set- 
tore un ministro, l’onorevole La Malfa, con 
l’incarico di predisporne la riorganizzaxione. 

C’è anche un altro fattore che incide 
negativamente sulla gestione del demanio. 
Chi abbia anche solo un poco di esperienza 
della vita amministrativa locale sa che gli 
uffici periferici - intendenze di finanze e 
uffici del registro - trascurano alquanto 
il demanio e che proprio a questo servizio 
vengono spesso destinati funzionari che non 
brillano per solerzia e capacit;). [ migliori 
funzionari vcngono clest,inati ad altri servizi 
come imposte, lasse, contenzioso. O, anzi, 
avver1,ita la lacuna di non avere alla perife- 
ria un personalc che risponda direttamente 
verso il demanio. Quindi convengo con il 
collega Colitto, il quale lamenta un difetto 
di personale, che invece i: esuberante in 
allri settori della pubblica amministrazione. 
Sono prevalenti gli avventizi, il cui rendi- 
mento è troppo scarso. Tutto ciò non pub 
non riflettersi sulla gestione del clemanio. 

Pcr quanto concerne le aziende patrimo- 
niali del demanio dello Stato, esistono con- 
venzioni stipulate per l’uso o l’esercizio di 
beni c di attivitA. Tali convenzioni hanno 
una certa durata c quindi vi sono posixiorii 
giuridiclie non mutabili ad arbitrio. 

H o  portato una vasta documentazione 
sulla quale non è il caso di indugiarsi per 
esaminare queste numerose concessioni, che 
riporto in apposita tabella, che chiederò sia 
allegata al resoconto stenografico della seduta. 

PRESIDEXTE. Sta bene, onorevole 
Troisi. 

TROISI, Relatore per Z’enlruta. Desidero 
richiamare l’attenzione dei colleghi sul fatto 
che si nota una tcnclenza ad allargare la de- 
nianializzazione per taluni settori. Così nel 
settore termale. E ciB i: da considerarsi non 
soltanto sotto un profilo esclusivamente eco- 
nomico, ma nella gestione di queste aziende 
patrimoniali dobbiamo tcnw conto anche 
del fine sociale, nel senso che si mira a dif- 
fonclere il pii1 possibile la wogaeione di beni 
naturali che ritlonano il vigore e la salute. 

Si tratta,  per lo piii, di beni turistici da 
mettere in valore e non sempre la iniziativa 
pr-vata è in grado di farlo. Le acque termali 
e nianernli tliventnno un henc economico 
ed acquistano, perciò, un valore con l’orga- 
nizzazione alberghiera, sanitaria, igienica. 
Questa attrezzatura ricettiva richiede l’in- 
vestimento d i  mezzi cospicui, che producono 
un reddito aleatorio e soltanto dopo un certo 
intervallo di tempo. Gli organi statali, in 
tali circostanze. intervengono in varle forme 
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per conservare e valorizzare i beni turistici. 
L’intervento può giungere fino al monopolio, 
allo scopo di evitare eccessivi frastaglia- 
menti di proprietà del bene turistico (com’e 
avvenuto per gli esercizi termali di Lacco 
Anieno nell’isola d’ Ischia) o d’informare la 
gestione a criteri di finalità pubblica. I1 nio- 
nopolio statale, spesso, ha come fine l’incre- 
niento del consunio, che solo di rado perse- 
gue il mohopolista privato. 

La progressiva estensione del monopolio 
statale per le terme, che si nota in Italia, 
obbedisce appunto alle ‘dette flnalità. Cor- 
risponde ad un alto interesse nazionale dif- 
fondere vieppih la cura delle affezioni reu- 
matiche, le quali si ripercuotono sulla capa- 
cità produttiva del lavoratore, e prevenire 
alcune malattie, curando tempestivamente 
l’infanzia. L’azione dello Stato i! fiancheg- 
giata., in questo campo, da un’attivita ana- 
loga svolta .da altri enti e dagli studi di cli- 
niatologia e idrologia ininerale medica. oggi 
rifiorenti nel nostro paese. Oltre all’amusso 
di forestieri alle fonti salutari, i: da consi- 
derare anche l’esportazione di acque mine- 
rali (medicinali e da tavola), che nell’ante- 
guerra avevano un mercato notevole cli as- 
sorbimento negli ‘Stati Uniti, nella Svizzera 
e nei nostri possedinienti d’oltremare. 

Non sj esclude che nel periodo caotico, 
dal quale s-tiamo faticosaniente uscendo, si 
siano verificati abusi da parte di terzi come 
le occupazioni arbitrarie sulle quali si e in- 
dugiato l’onorevole Colitto. a stato il pe- 
riodo clella eclissi dell’autorità dello Stato, del- 
l‘indebolimento del pot.ere amministrativo, 
clella interferenza continua dei vari partiti, nia 
oggi, gradualmente, molte di quelle posizioni 
irregolari si vanno sistemando e i diritti del 
demanio vengono ripristinati in pieno. 

Vi e, poi, un altro aspetto della questione 
su cui richianio la particolare attenzione dei 
colleghi. Secondo le norme che regolano 
l’amministrazione del patrimonio e la con- 
tabilità generale dello Stat.0, i beni non di- 
sponibili vengono ceduti o usdti gratuita- 
mente. Ora sl pensa che st.abilendo, invece, 
un corrispettivo, un canone anche per l’uso 
di questi -beni, per le varie aniministrazioni, 
si potrebbe raggiungere un d.up1ic.e scopo: 
quello di ottenere un più esatto calcolo del 

_. servizio prestato dallo Stato e l‘altro di co- 
stituire una rémora, un fpno  agli abusi che 
oggi, di tanto in tanto, vengono 1amentat.i. 
Certaniente l’adozione di questo sistema 
iniplichera delle partite di giro e quindi 
maggiori coniplicazioni contabili; però, si 
avrebbero risultati quanto mai efficaci. 

Tralasciando una ulteriore analisi per 
il denianio immobiliare, dirò qualche cosa 
sul demanio mobiliare, sul quale si i! pure 
indugiato l’onorevole Colitto. 

A quanto ho scritto nella relazione ho 
da aggiungere che si ritiene oppportuno un 
esame approfondito e particolareggiato dei 
bilanci dei vari enti nei quali lo Stato h.a 
partecipazioni. Soltanto da questo esame, si 
potrà pervenire, a conclusioni mature, sia 
per quanto riguarda l’orientamento di ge- 
stione sia sulla opportunità o meno di con- 
servare l’attuale forma di partecipazione 
statale (società miste, Stato azionista). 

Ho ascoltato, da parte del collega Tri- 
marchi, il consiglio di fare tabula TUSU di 
questa forma di partecipazione alle società 
azionarie. Io direi di andare un po’ cauti, 
perchè, indubbiamente, e iun esperimento 
di collaborazione tra iniziativa privata e 
Stato, che va esaminato nelle sue risulta.nze. 
Tratt.asi di un esperimento che e stato fatto 
non soltanto da noi, ma anche in altri paesi, 
sopratt,utto nel Belgio. Quindi, ripeto, sol- 
tanto da questo esame approfondito dei 
vari bilanci e non limitato ad un esercizio 
ma ad un certo numero di anni, si po-tranno 
avere gli elementi per una ma-Lura’ e appro- 
fondita decisione. 

Così dicasi per quanto, riguarda la po- 
sizione dell’I. R. I. Da questo esanie si 
potra giungere ad un chiaro orientamento 
sulla iiat.ura di questo grande complesso 
industriale, nel qi.iale si ha oggi una certa 
cornpensazione cli rischi tya le varie indu- 
strie; e che quindi agisce, fin d’ora, conle 
una grande holding. Poichi: la Comniissione 
finanze e tesoro non ha avuto, finora., l’oc- 
casione di occuparsi anipiameiiI-,e dell’argo- 
niento, io non posso esporre giudiai e for- 
mulare anticipazioni. Una. cosa, però, i: certa 
e chiara: la necessita di una riorgan.izzazione 
del denianio inimobiliare d mobiliare, al 
fine di porlo su un piano di maggiore effi- 
cienza; la necessità di rafforzare il controllo 
parlamenlare per qua.nt.0 riguarda queste 
gestioni. 

A proposito del controllo parlamentare, 
dobbiamo ricordare che qua.nclo, nel secolo 
scorso, si è verificato il fenomeno della pro- 
gressiva riduzione del denianio fiscale, tra 
gli altri fattori, che agirono in questo senso - .  
oltre al motivo finanziario, nel senso di pro- 
cacciarsi con la vendita una entrata straordi- 
naria, nei momenti di maggior bisogno; oltre 
al motivo economico, nel senso che sotto la 
pressione demografica era pii1 conveniente 
affidare i beni all’iniziativa privata che li fa 
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fruttare di  più - VI furono anche quelli essen- 
zialmente costituzionali. Infatti, fino a che 
dominava lo Stato patrmnioniale, conseguente- 
mente dominava anche la finanza pati’inio- 
niale; ma con l’avvento dello Stato parlanicn- 
tare costituzionale, si è avuta una evoluzione 
nella stessa finanza, che da patrimoniale e 
diventata tributaria. nel senso che le entrate 
tributarie hanno la preva!enza, perchh più 
facile è il controllo sul bilancio, dovendosi i 
tributi stabilire con leggi. Ora, in questo 
sccolo, abbiamo avuto una nuova evoluzione 
anche per qiianto riguarda 11 demanio. I 
vasti iritcrventi dello Stato, I salvataggi, le 
sl~ssc gestioni straordinarie ed eccezionali 
sortc durante il periodo bellicn e diventate poi 
pcrniaiiciiti, hanno dclcrminalo una vasla 
parlocipaxioiie statale alla vita cconorrirca 
del paese e, di conseguenza, nuovi aspetti 
dcl tlcnianio: porciò SI è imposto il prohlenia 
degli struniciili dcl controllo parlamcri tare. 
Spesso i l  piwblcnia si riduce ad un raITorea- 
mento del controllo amministrativo. Lo stesso 
onorevole CnPi 110 ha citato diversi casi di 
interventi Pf’fiCiLCI da p a r k  dcll’intendetiza di 
iìiianza per tu telare, in nicido utile, gli inte- 
ressi clell’cmrio. Ma, ripcto, oltre ai inotivi 
econontici (e non (1obl)iaiiiu guardare a questo 
settore con I’occhio liberale do1 secolo scorso), 
ci sono dci 1110 livi essenzfalmcn Le sociali, che 
niilitano !n questa nuova formazione dcl de- 
manio. Purtroppo ci0 porla ad un anacxoni- 
nrsnio: lo Stato è chiamalo ad esercitarc mol- 
teplici funzioni di carattere commerciale ed 
industriale, senza avere per ora gli strumenti 
idonei. 

Ma tralascio ogni consideimione su questa 
partc, per dire invece breveniente qualche 
cosa su uii altro punto, che ha richiamato 
l’attcnzione di parecchi collcghi. Ques tn  di 
cui sto per parlare 6 verameilte uii motivo 
ricorrente nei dibattiti finanziari. Diversi col- 
leghi hanno posto l’accento sullo squilibrio 
fra le imposte dirette e le imposte indirette. 
In ogni discussione finanziaria noi ci troviamo 
davanti a questi rilievi. liiiclic in questa. 
occasione, qualcuno ha detto che SI i! riscon- 
trato un aggravaniento di tale squilibrio. Io 
non starb qui n clilungarnii su quanto 6 noto: 
che non basta fermarsi alle imposte dirette 
reali e speciali, che gravano sulla proprietk 
(terreni, fabbricati, ricchezza rniobnle. ecc.), 
nia hisopna anche tener coritu delle imposte 
genrrali. E non Iisognna Ecrniarsi mrppwe qui : 
va tenuto conto anche di tutto il coimiplesso 
dei tributi Iocdi che gravano sugli stessi beni 
e di tutto 11 complesso di tributi extrafiscali 
che vanno assumendo un’importanza fonda- 

mentale (per esempio gli oneri previclerixiali 
ed i contributi unificatij. 

Questo degli oneri extrafiscali è un pro- 
blema che deve preoccuparci perche essi vanno 
assumendo proporzioni sempre pii1 gravose. 
I1 principi(: tradizionale dell’unita del bilancio 
dello Stato e della sua universalità i: ormai 
vulnerato in pieno dalla coesistenza della mol- 
tepliciti di enti che spesso hanno anche fa- 
colta di imporre tributi speciali, hanno un 
apposito Jjilancio e, quindi, gestiscono una 
parte (lo1 reddito ~iazionale che viene prelevato 
in forma coattiva. Da qui la necessitA di un 
coordinamento con la finanza tlello State:, ai 
fini tl i (in maggior conlrollo, poicli0 qwsto 
b tutto un settore che sfiigre finora al sinda- 
cato @wlanicn lare. 

Quando, perciò, si parla di irnpostc dirette, 
bisogna tener conto (li lutto questo catafalco 
che grava sulla proprietA. [ seguaci della 
ideologia iiiarxista persegui lano la proprietii 
privata, che si vorrebbe scliiaccia re, annien- 
tare, confiscare, a ttravcrso una progressivi t3 
semprc ptìi forte; ma che, invece, quando 6 
frutto di lavoro ed assolvo la sua frinzioiio 
socialc, vit rispettata, tutelata, di ITusa. 
peixlid B uii complemento della persnrinli t i i  
unianii ed è la garanzia tlcllat slcmn libcrth 
umana. 

Tnol lrc divcrsc imposti:, che usualincn te (t 

scolasticamente si includono iielln categoria 
delle jmpostc indirette, gravano cme tliva- 
mente sempre sulla proprie td: registro, nego- 
eiazione, ipotecarie, donazioni, successioiii, 
entrata, ecc.. E allora, se teniamo presenti 
tutte quesl,e considerazioni, lo squilibrio de- 
nunciato viene ad essere at,l,enuato sensibil- 
mente e notevolmente. 

fi passato inosservato agli onorevoli COI- 
leghi un importantr! fatto, che viene inesso 
in rilievo nella relazione: e cioè, lo sforzo di 
ottenere un maggior gettito proprio dalla im- 
posizione diretta. Specialmente per quanto 
riguarda l a  ricchezza mobile, si prevede un  
aumento di entrata di oltre 20 niiliardi ed 6 
notevole l’incremento per gli enti tassati in 
base a hilancio. Tutto il disegno di legge rela- 
tivo alla perequazione I ributaria, che trovasi 
ancora. dinanzi al Senato; h inforniato propi’io 
a questo priiicipio: ottenere, attraverso un 
ritocco delle aliquote, un maggior gettito 
dalle jinpos te dirritte reali, per poter poi 
aggravare di pii1 le aliquotr. delle imposte per- 
sonali a caratterr prigressivo. E l’articolo 53 
della Costituzione: la progrrssivitc2. deve infor- 
mare il nostro sistenia tributario. Quindi, 
obiettivaniente ed onestamente, bisogna rico- 
noscere che i l  Governo compie uno sforzi, 
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per un maggiore adeguameiito dell’organismo 
tributario alla realtà economica. 

STUANI. Ma bisogna togliere l’imposta 

TROISI, Relutore .$er l’eiztrala. Per quanto 
riguardiì l’imposta di famiglia vi sono diverse 
opinioni. Intanto con ‘l’altro disegno di legge 
contenente disposizioni in materia di finanza 
locale: pure dinanzi al Senato, si st.abilisce il 
blocco delle aliquote, perchè si sono commessi 
abusi determinati dalle esigenze clell’equili- 
brio dei bilanci locali ... 

STUANI. Per queste cose vi sono le 
giuiite provinciali amministrative. 

TROSI, Relatore per l’entmta. ... e nello 
stesso tempo bjs>gna tener conto che l’impo- 
sta di *famiglia è strettamente legata all’im- 
posta complementare sul reddito. Quindi-, .è 
un problema che va approfondito, quello del- 
l’imposta di faniiglia. Indubbiameiite oggi 
cos t.ituisce una delle colonne dei bilanci degli 
enti locali, insieme con le imposte di consumo. 

Dicevo, si compie questo slorzo di adegua- 
mento, che potrà dare concreti frutti, non 
appena saranno approvati i due progetti di 
legge ora in discussione dinanzi al” Senato. 

Per quanlo riguarda l’equilibrio fra le varie 
imp0st.e esistenti prima della guerra, non dob- 
biamo illuderci, perchè, nel Irattempo, sono 
avvenuti mutamenti dei quali non possiamo 
non tener conto. In’ tu t t i  i paesi che hanno 
suhi to (la sxialutazioiie monetaria si nota que- 
st.0 sfasanieiit,o, cioè abbiamo una scarsa 
importanza (in un primo tempo) dei gettiti 
delle imposte dirette e una maggiore importan- 
za dei gettiti delle imposte indire tLe. E ciò per 
diversi motivi: anzjt.utto per il ritardo inevi- 
tabile di adeguaniento da parte delle imposte 
diwtte, dovuto a necessità di nuovi accerta- 
menti, contestazioni, iscrizioni a ruolo, ec.c.; 
quindi, v’i! questa dificoltà obietkiva di ordine 
tecnico, che però si va-superando. 

Ma, oltre a questo, bisogna tener conto 
della stessa struttura econo’niica della società, 
della ripartizione del .reddito, della sua con- 
centrazione. 

.In una società. a modesto reddito indi- 
viduale, a bassa concentrazione, non si può 
noli. fare ricorsn a!le imposte indirette sui 
consunii . Soltanto, a.t.traverso una politica 
illuminata,, si possono esentare o non colpire 
gravemente i consumi più necessari, attin- 
gendo invece ai consumi volu-ttuari pii1 diffusi 
che si sono sempre rivelati una ottima fonte. 
di imposta. Perciò son rimasto alquantc 
stupito, quando il collega Ghislandi, nel suo 
ga.rbato intervento, ha cri tica.to l’inaspri- 
mento delle imposte sul nionopolio dei ta- 

di faqiiglia ! , ,  

bacchi. Egli, che non è un fuma-tore come me, 
e quindi fa parte di quel lS,3 per cento 
della popolazione italiana che non fuma, 
pgventa una contrazione del gettito delle 
imposte. Desidero portare a sua conoscenza 
alcune risult.anze della inchiesta sulle abitudini 
e sulle preferenze dei fumatori italiani ese- 
guit.a dall’istituto Doxu nel 1940. È un 
interessante sondaggio sul consumo dei ta- 
bacchi, sui gusti, ecc. È importante notare 
che non è l’altezza del prezzo, e quindi della 
inipost,a in esso conglobata, che determina, 
in definitiva, la astensione o meno dal con- 
sumo di tabacco? perché vi sono tendenze, 
vi sono abitudini psicologiche che iiifluiscono. 
In hase a questa inchiesta è risultato che il 
46 per cento dei fumatori fumano .d i  pih 
quando sono nervosi, quando sono preoccu- 
pati, quando sono tristi (e cioè quando non 
fanno il calcolo della convenienza o meno), 
che non in condizioni di spirito lieto o dopo 
i pasti o quando sono euforici. 

Si e estesa l’indagine anche alle donne, 
che dànno un notevole contributo. Fra le 
donne si. è notato che ben il 52 per cento 
fumano di più quando sono nervose, addo- 
lorate, preoccupate. Quindi entro certi limiti, 
non, c,’entra la questione dell’altezza o meno 
del prezzo. In un primo t.empo: forse, si puh 
avere la reazione, ma poi si ristabilisce l’equi- 
librio, contraendo i consumi voluttuari di 
qualche a1tl:o settore. 

Vi sarebbero altri pun-ti notevoli di questa 
indagine sui gusti, ma non indugio per non 
appesantire la mia esposizione. Probabilmen- 
te sulla critica di un aggravaniento dello 
squilibrio fra imposte dirette e imposte indi- 
rette avrà influito la impressione del recente 
decreto-legge dell’ll marzo 1950, n. 50, che 
aumenta alcune imposte di consumo e sul 
quale- Ira poco saremo chiamati a pronun- 
ciarci, in sede di conversione in legge. Fin 
d’ora è bene dire che si tratta di imposte il 
cui saggio non si è ancora adeguato rispetto 
a.lla svalutazione monetaria, coni’è il caso 
dell’iniposta sui tabacchi; oppure trat.tasi 
di generi che hanno carattere alimentare 
(zucchero, olii di semi), ma per i quali recen- 
temente si 6 registrato un forte declino di 
prezzi, onde l’inaspriment,o. fiscale, in defi- 
nitiva, non porterà una sensibile variazione. 

In ogni modo, su questo punto la Camera 
sarà chiamata a discutere al momento oppor- 
tuno. Oltre a ragioni contingenti (maggiore 
lentezza di adeguamento dei tributi di- 
retti, ecc.), vi sono anche motivi di carattere 
permanente che obbligano (è una situazione 
di fatto) a fare ricorso alle imposte sui con- 
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sumi: C; la stessa struttura della società. Se i  
paesi ricchi ad alto reddito, a reddito meno 
concentrato tutto il sistema tributario si pub 
inipcrniare sulla imposta diretta sul reddito; 
ma in paesi con truttura diversa, l a  situazione 
cambia. E qui desidero dire al collega Ghi- 
slandi, il quale si è scandalizzato per l’inipo- 
sta sul sale, (li consultare un recente volume 
d i  finanza comparata del professore Laufen- 
I~urger, dell’ Università di Parigi (edizione 
,Sircy, 1947); 11 quale i-iporta, in iin capitolo 
intcressantissiiiio, la stmttura della finanza 
sovietica. Sii qucsto punto, anzi, vi furono 
le iinportnnli tlic,liiarazioni del miiiislrn dello 
fìtianzc, nuorcw)le Vanoni, nel discorso tlcl 
0 Iiiglio 1949. 

Ad ulteriore chiarinieiilo di quanto fu 
r k t l o  allora, cito l’opera suddetta liella 
qualc si niette in evidenza che la spina doimle 
del-  bilancio sovietico i: data dalle imposte 
sui consumi, e propriainen te sui consumi pii1 
essenziali. Le aliquote sono altissime: ne l  
2930 oscillavano dal  35 a11’85 per crnto. 
I)ui~anLc la gucrra i lassi sono stati ratltlop- 
piali. I consunii tlt:l pauc, della kwiua, tlnl 
tB, tlcll’olio vegolale, tlelle carili, sono lth 
basi tlctlla finanza sovietica. Quesla imposta 
prrntlc il tiotiic:  (li imposta sul volutiio .(lcpli 
affari, ma in sostanza si Iratta (li una imposta 
sui consuiiii. ICtl i. vcrnmcnte un’imposta ti- 
picamc~nlc polilica, perch6 con essa si mano- 
vra i l  risparmio: si oltiene una contrazione 
(lei roiisumi, per rcgolare come si crede il 
rispainnio (risparmio coat livo). (luinrli, non 
vi b da scanclalizaarsi, quando si vede che da 
noi sussiste ancora l’imposta su alcuni generi 
(l i  prima necessil tì. 

.\ltro punto a l  quale si c accennato tluraiitc: 
qucsto tliballito riguarda le tasse scnlasticlie 
L’oiiorrvole ‘Ti~iniarclii Iia nianifestato I’avri- 
so che. attraverso un inasprimento d i  Lassc, 
si potrebbe ottriicrc una riduzioiie tlelln po- 
polazione scolastica. Questa è un’itlea che, non 
~n accolta nq-qurc per un islante. La sclr- 
ziotie scolastica devr opcrarsi attrrtvcrw il 
vaglio dell’intt~lli~rriza, . e questo P detto 
iiella relazioiic. L’istruzinne non i, un appati- 
naggio dei ricchi, ma  deve essere aperta alle 
energie migliori. Soltanto favorendo In ciico- 
lazic t i i ~  tlelle inl~lli:,.(wze - e nella iiiia espc- 
iwtiza clitlatiira di oltre venti anni ho potuto 
osswvare c l i ~  proprio tra i pih urinili figli 
del popolo. temprati ctalla sofferenza, spun- 
t m o  i piia Porti ingegni - si può avere il rin- 
novatnento e il progresso della societd. 

G stato fatto qualche cenno sulla pere- 
quazione tributaria. Il problema sarii afTron- 
taio a suo tempo, non appena l’apposito 

disegno di legge sarh trasmesso a questo ramo. 
del Parlamento. Perb, i! principio ispiratore 
del provvedimento è quello di distribuire più 
equamente il carico tributario, attenuando 
le aliquote. L’onorevole Ghislandi teme che 
da  questa audace innovazione possa derivare 
un danno per l’erario. Perb, egli non consi- 
dera questa riforma nella sua interezza,- non 
tiene conto che vi soiio accorgimenti e stru- 
menti per far sì che la dichiarazione del con- 
tribuente corrisponda alla realti.  Xori solo, 
ma l’esperienza coniprova che l’evasione si 
riduce, quando le sliquotr si ritlucono; per lo 
ineno, il fcnoineiio si riduce a, proporzioni 
piii modeste. T u  una coiitlizione liniilo di 
equilibrio c quindi di iiiassinio rendinien to 
del carico tributario, l’txasioiic si riduco a 
zero. Dobbiamo, perciò, avvicinarci a questa 
p osizioiie limite. 1;: inoppugnabile il  fatto 
che, pii1 le aliquotc sono alte, pii1 forlc è 
l’inccntivo alla evasione. Quindi, sc vtrgliamo 
ridurre il fenomeno tlell’e\wiione: do t)hi:tmo 
fissare le aliquote in niaiiiera sopportabile. 

Ikr quanto riguartln In progicwivi?h, l’ono- 
revole (;hiclantli o1,lwdiscc alla tcwtlenza di 
I utli coloro rlic si ispiratin allc ideologie 

ci06 atltlosso ai proprie1 ari con 
me (iniposta 1)rogressivn) ;i nclic 

per i fahbricati, per i twroni, per il bcslia- 
me. Ora i, inutile diluiigirrii~i s u  q iiesl o ,  per- 
chi: (> noto che la progr ivitd pub applicarsi, 
scnza tletcrniiriarc spcrcquaeioni, soltanto 
p w  i lrilmti a carnt lero personale. 

Ciò nonostante, vi soiio alcuni casi d i  
tributi diretti speciali i n  forma progressiva, 
e nel progetto di rifonna accennato un ele- 
mento di personalith, e quindi di progressi- 
vita, si inserisce anche ncll‘iniposta di  ric- 
chezza mobile. La discriminazione clei redditi, 
in sostanza, n o i 1  i: che U I I  ~ l o i i i c t i 1 0  di per- 
so t iali t i  L’abbat tiniento alla basr, previsto 
i n  queslo prosetto, non la altro che ridurre, 
in  etTetii. l’aliquota a vantaggio (lei redditi 
che pii1 sono prossimi al miriinio esente. 

Ma. iii gt~iierc, la progressivibii non può 
applicarsi ai tr i l~uti  diretti reali speciali. 

So l i  mi dilungo su quanto ha del to il 
collega Gliislaiidi a proposito delle cornmis- 
sioni locali, prrcliri condivido il suo pensiero. 
1;: nwessario che siaiio rapprescntntc tut te  le 
categorie in queste coniniissioiii, perchC. at-  
traverso la cooralinaziorar (li tutt i  gli interessi 
si può avere iina rnaggiore unionia. Personal- 
niente lio insistito presso gli (nyaiii periferici 
della mia provincia percliC di queste coniniis- 
sioni siano cliianiate a far parte le rappresen- 
tanze delle categorie artigiane. che, per lo 
piti, sono ciiiiient icate. 1;; tutto iP coiiteiazioso 
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che va riveduto ed organizzato. Così pure sul 
decentramento finanziario bisogna fare riserve 
ampie, e al momento opportuno ci ritorne- 
remo., Tralasc.io altre considerazioni. Dico 
soltanto .che un decentramento finamiari0 
applicato in pieno, anche per le imposte 
dirette ed una piena a.utonomia ai comuni, 
dà gravi inconvenienti per cui si. ravvisa 
l’opportunitk di raddrizzare un po’ la rotta 
in questo settore, nel senso di lasciare allo 
Stato la mamnvi-a dell’imposizione diretta. 

TI collega. (:%vinatii ha fa,t to riferimento 
alle tariffe doganali, 1amentand.o che n o n  
si è discusso abbastanza su d i  un tema così 
importante. Egli non è presente, nia deside- 
ravo assicurarlo che il Parlamento: attraverso 
la Commissione in terparlanieiitare espressa 
dalle due Camere, ha svolto un ‘lavoro efi- 
cacissinio, sotto 1’a.bile valorosa guida del 
professore Corhino; e proprio in questi giorni 
dbbiamo terminato la prima, lase degli studi, 
in modo che entro il mese corrente, si potrh 
dare il parere al Governo sull’intera tariffa. 
Potrei assicurare il collega Cavinato che in 
questa nuova tariffa si è trovato un conteni- 
peramento fra, gli interessi dell’industria e gli 
interessi dell’agricolt~ura, che risul t m n  note- 
volmente difesi e raff0rzat.i. , 

La Commissione finanze e tesoro non lia 
avuto, finora, la opportunita di esaminare un 
grave problema, che è afì3orato qui: la nomi- 
natività dei titoli. Quindi non posso parlare 
a nome della Commissione. Alcuni colleghi 
si sono pron.unciati contro, altri a favore. 
Taluiii hanno det.to che è un problema squisi- 
tamente fiscale. To direi che C’è anche .un 
importante as,petto economico che non va 
trascurato, perché connesso alla formazione 
del risparmio, al- trasferimento dei titoli, alla 
distribuzione degli investimenti, ecc. ecc.. 
Nella soluzio’ne del problema va -tenuto pre- 
sent,e tale aspetto e inoltre va considerato 
che la nominativita è stata abolita in alcuni 
paesi (Francia) ed anche nella regione siciliana 
e ciò puo determinare la fuga di capitali. Ma, 
ripeto, sul problema non posso: a noine della 
Commissione, esprimere alcun apprezza- 
mento, perché non v’è stata ancora la .acca-. 
sione di esaminarlo a fondo. 

Per quanto riguarda gli oneri extrafiscali, 
ho già fatto qualche accenno: vi e una dila- 
tazione dei sistemi tributari moderni, per cui 
il principio dell’unità e dell’universalit8 del 
bilancio dello Stato è stato messo in non cale. 
Perciò urge trovare un modo ed un mezzo, 
perchè si ricomponga questa unità ed univer- 
salità del bilancio, anche e soprattutto ai fini 
del controllo parlamentare. 

Desidero dare qualche breve. chiarimento 
sul reddito nazionale, perche da taluni colle- 
ghi si sono espressi giudizi piuttoso scettici 
sulla fondatezza delle cifre ufficiali. Invito 
questi colleghi a prender visione di talune 
pubblicazioni del nostro Istituto centrale di 
statistica. Ve ne è una, importante e recente, 
del professor Barberi (Reddito nazionale e bi- 
lancia dei pagamenti, Roma, Failli, 1949), in 
cui sono stabiliti i criteri, rigorosamente scien- 
tifici, in base ai quali si sono fatte le indagini 
sulla valutazione del reddito nazionale. I1 
ceiitro ricerche ed applicazioni econometri- 
che, sorto nel 1947, presiede alle indagini ed 
ha attirato anche l’attenzione di studiosi e 
di organizzazioni scientifiche straniere per la 
raffinatezza del me-todo che esso segue. Non 
dobbiamo, quindi, proprio noi svalutare que- 
sti studi. fi logico che in tutte le indagini 
statistiche i risultati vanno accolti secondo un 
certo grado di appTossimazione. Tuttavia, colo- 
ro i quali prendano visione di queste fonti, si 
formano - come io mi son formato - il con- 
vincimento che si tratta di indagini veramente 
serie e che possono costituire la base di 
una illuminata azione governativa. 

Onorevoli colleghi, nell’avviarmi alla con- 
clusione, esprimo l’avviso che non dobbiamo 
fermarci - quando si paria di pressione tribu- 
taria - a quei rapporti che ho citato anche 
nella relazione. In altre parole, si deve tener 
conto non soltanto di .quello che il cittadino 
dà sotto forma di tributi diversi allo Stato, 
ai comuni, alle province ed ai vari enti; ma 
anche di quello che il cittadino riceve, sotto 
forme diverse di servizi pubblici. 

Anzi, taluni maestri di scienza economica, 
conle ad esempio il Pantaleoni, giungono 
addirittura a dire che il peso o pressione 
tributaria B espressa dal rapport,o fra quello 
che i cittadini danno e quello che ricevono. 
In altri termini, la pressione ‘tributaria di 
cui faccio cenno nella relazione e di cui si 
parla così di frequente, è, in sostanza, la 
pressione tributaria lorda. Dal numeratore di 
questo rapporto dovremmo togliere quel ’ 

coefficiente che si riferisce ai servizi pubblici 
che lo Stato e gli altri enti prestano .ai citta- 
dini: in tal modo potremo determinare la 
pressione tributaria netta,. Da una considera- 
zione statistica bisogna risalire ad .una con- 
siderazione dinakica della pressione tribu- 
taria, ch’è strettamente connessa con la dina- 
mica dei bisogni. 

Concludendo, accenno a due ordini di 
voti, che ci giungono da varie parti, e che 
riflettono lo st.ato attuale di sforzo cui il 
popolo italiano i! sottopost,o durante questa 
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fase transitoria di assestamento della no- 
stra economia. In primo luogo si chiede una 
più lunga rateazione nel pagamento degli 
arretrati d’imposta. 

Di ciò è stato fatto cenno anche dall’ono- 
revole De Vita. Tutti noi abbiamo numero- 
sissime segna€azioni, che invocano facili- 
tazioni di pagamento con più lunghe ratea- 
zioni, dato che molti arretrati sono ora giunti 
a maturazione. Questi contribuenti dicono: 
(( Vogliamo pagare, ma dateci la possibilith 
di respirare e di vivere; soltanto in questo 
modo potremo assolvere il nostro dovere 
tributario I ) .  

Vi sono, poi, molte posizioni i n  sospeso: 
si sono elevate con travvenzioni I nnuniero- 
voli che con le penalith c le soprattasse aggra- 
vano j l  peso dell’imposta. Era slala annun- 
ciata una specic di sanatoria, vivamen1,e 
attesa. Il citato provvedirnento sulla pere- 
quazione tributaria contiene norme intrsc 
a facilitare la liquidazione di posizioni so- 
spese. Da numcrose parbi rt ceviarrio pres- 
sioni, affinchi: gli accennati provvecii~~te~iI~i 
siano emanati. 

Auspichiamo che presto 121, nos1,ra 11s- 
semblea possa essere investj1,ii del disegno 
disegno di legge relativo alla perequas‘ r ione' 

per affrontare e risolvere i problemi pro- 
spettati anche con maggior larghezza (li 
quanto 11011 sia in esso previsto. 

Quindi, in conclusione, onorevoli col- 
leghi, noi respingiamo la taccia, mossa. da 
parte delle sinistre, che il Governo segua 
una politica di classe. Riconosciamo che 
sussistono disarnionie nella realta econo- 
mica e finanziaria attuale, che vi sono spere- 
quazioni in un sistema che 6 stato sconvolto 
dagli eventi bellici, e dalla farraginosa le- 
gislazione di un periodo così tormentoso della 
nostra vita nazionale. Xoi, dunque, sosterremo 
lo sforzo del Governo, inteso ad attuare la 
giustizia nel campo tributario e che si coni- 
pendia nella frase: (( Tutti debbono pagare, 
e chi più ha pii1 deve pagare )) ! (Appbausi 
- Congratulazioni). 

PRESIDESTE. Ha facolta di parlare 
l’onorevole Arcaini, relatore per la spesa del 
bilancio del Ministero del tesoro. 

ARCAISI, ReZnlore. Seguendo l’esempio 
dei due colleghi relatori che mi hanno pre- 
ceduto, io impronterò il mio intervento a 
criteri di sobrietti, se non di brevita, con- 
sapevole dello sforzo compiuto dalla Camera 
in questo scorcio di tempo per giungere 
all’approvazione del bilancio del tesoro, e 
anche per lo stato, permettetemi di dirlo, di 
stanchezza di tanta parte dei nostri colleghi, 

onde la presenza n questa discussione si 6 
ridotta ad un niimero limitalo ( l i  fetirli 
ascoltatori. 

Devo pure rilevare che la tliscussione,per 
quanto riguarda la parte della spesa, è stata 
particolarmente ampia , c spesso estrema- 
mente interessante, e la materia è stata 
lrattata, dai diversi oratori con interveiil i 
pregevolissimi, acut,c indagini e diligenti ana- 
lisi. Soggiungo subito che non tutti i sugge- 
rimenti, le indicazioni delle vie, dei mezzi, 
dei modi per sanare, per migliorar l’econo- 
mia del nostro paesc segnano - a mio parorc - 
un o ttivo altrettanto consistoti te. Da quesli) 
hanco, ascoltando i diversi oratori che si 
sono accostati a rriwsta. grande inferma, 
inalata. gravo per alcutii, cotivalescento poi’ 
altri, che 6 I’t?cononiia. italiana, come meclici 
sorrel Li  (la iiiolla I ) i io t ia  volori tB, esperienza 
c tlol,t,rinn, si i: nvuln l’impwssione chc, SP 
si tlovcssero ncccl Inrc tu1 le Lr diagnosi clic 
sono slaltt fnt lc  c l u l l i  i riiiiecli che sntio 
stati proposti, l’c~cor~oniin (1~1 ~iostro pacse 
verameti tc! coiwrebhct il rischio di pericolar($, 
secontlo lc 1)i20spe1.1 ivc piit possi[iiisticli(~ clw 
sotio slalt. Inltt?. Ttittavia vi sono dei punii 
( I i con t ;i I 1,i ), (lelle (:o i I i citlot izp, tlelle conver- 
g ~ n z e  ( I  I valutazioiii, p i i h  liiiiil ate, che ri- 
I ctigo particolare inio tloverc metterc iri 

cvitlcnza , conio i*isiill a 1 o posi I ivo del coiiiutie 
lavoro coitipiuto cln yiiwtn .lsseriihlea (1, 

spero, conie impegno (la parl c! (le1 Governo 
di tenerne conlo. 

L’elemento basilare tlegl i intervtwti è 
sta lo fornito dalla relazione sulla silunzionc? 
cconomica e [inanziaria del pacsc pr‘esentaI,n. 
dal ministro Pella, chc l’onorevole Cavallari 
ha riconosciul o essere un importantissimo 
documento politico, anche se l’onorevolc 
l’esenti, esprimendo su d i  esso un giudizio 
netlamente negativo, l’ha definito un inrtlio- 
cre compendio statistico intorno ad un filo 
semplicemente ragioneristico e scolastico. 

Difatti, gli interventi, diremo, coli una 
parola oggi di  moda, più massicci lianno prcso 
le inosse da quella relazione, e i commenti 
più incisivi si sono avuti sulla valutazione 
e distribuzione del reddito nazionale. Peral- 
tro la insufficiente tlocumentazione e dimo- 
strazione dei dati offerti, l’assenza di un’am- 
pia discriniiriazione di quel dato per regioni, 
per categorie e per classi sociali (è nota, del 
resto, l’estrema difficolth di conipiere queste 
rilevazioni da parte di istituti ben accreditati; 
e per inciso qui noto che finalmente que- 
st’anno si è addivenuti ad un ragguardevole 
aumento dei mezzi a disposizione dell’ Isti- 
tuto centrale di statistica), questa insufficienza 
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d i  dati, dicevo, ha facilitato un po’ a tutti gli 
oratori la possibilitk di piegare i l  dato rias- 
suntivo del reddito nazionale a suffragin 
delle proprie impostazioni politiche, dimenti- 
candosi un po’  da tutti l’ambiente, la situa- 
zione di fatt,o, la situaziow storica del ncstro 
paese rispe t,to acl. altri paesi. chiamati a con- 
fi%onto. E si è tra,tto motivo dalle s-tatis-tiche 
per accentuare una visione prevalen t.emen l e  
pessimistica, qualch@ ~ o l t a  a.ddiritl;ura di- 
sastrosa; il che, ohiettivaniente, a mio nin- 
desto avviso, manca cli un serio fondamento. 

Quando, ad  esempio, da  parte dell’ono- 
revole Francesco De Martirio si e lamenta- 
ta, a partire dal 1947-1948, la flessione del 
ritmo di incremento produttivo rispetto al- 
l’anno precedente, chiamandola a prova CI i  
una poli-tica paurosa, di restaurazione, fa- 
cendo eco alle parrucche evocate dall’ono- 
revole :Dugoni, non si è I6nuto conto della 
situazione di latto che giustifica la curva 
del ri-tino cl i produzione, connessa all’andn- 
mento, direi, fisiologico di ogni organismo, 
che da  una situazione anormale passa gracla- 
Lamente ad iina situazione normalc, e che 
.transita per una fase ( I  i a.ssest.amento iue- 
rente ad ogni periodo d i  convalescenza. 

Quando da  altre parti si è clocumen-Lata 
la discesa di  prezzi in alcuni settori come 
prova cl i un  ililpoverimento della nostra eco- 
nomia, io ricordavo altri preoccupati di- 
sco& dagli stessi banchi contro l’esosil,h 
dei produt-tori, sempre iiigordanierite avan t i  
nella corsa fra i prezzi e i salari. 

lo . non credo, con l’onorevole Cavina-tx), 
nll’esistenza di foriiiidabili stocks; bensi ri- 
tengo che l’economia italiana sia ancora, 
tanto debole da  non poter sopportare dei 
pasti troppo pesanti ed. è carente,clel credito 
d’esercizio, del quale durante la guerra 
aveva, imparato a fare a meno; onde reagi.- 
sce ed offre al mercato con estrema facilità,, 
ogni volta che vede l’appesantimento dei 
propri magazzini. Ma ora’ che la disponibilith 
dei prodotti si va normalizzando e che i prezzi 
dei beni di consumo si avvicinano, a mio 
modo di vedere, al loro normale plafond, con 
le oscillazioni proprie di una norniale econo- 
mia di mercato, corrette dalle tentazioni cli 
pericolose speculazioni con iniportazioni di 
masse di merci dall’estero, possiamo noi dire 
che i1 costo coniplessivo della vita per i ci-t- 
tadini che lavorano è eff ettiva1iient.e climi- 
m i t o  in modo notevole ? Evidentemente, 
nessuna statistica io penso possa compro- 
vare una risposta favorevole, perchè alcuni 
elementi che formano quel costo non hanno 
raggiunto il moltiplicatore moderno e ten- 

dono a conseguirlo, per esempio l’affitto; .e 
perchè il prelievo diretto o indiretto dello 
Stato per sopperire alle crescenti necessita 
sociali non può diminuire. 

V’è in atto un assestamento dei prezzi, 
e non soltanto nel costo delle automobili di 
nuova produzione; un  assestamento che 
vede punte che scendono e punte che ten- 
dono a sal’re. V’è una oscillazione stagionale, 
ondosa, come il lento movimento del mare, 
dalla quale gli operatori traggono gli st,iinoli 
d i  scam.bio dei quali il comniercio, che è pure 
parte r;levantissima della nostra econonqia di 
di lavoro, ha necessità. 

Ad esempio, voglio citare un ‘fatto che 
si e lamentato e che si porta dagli agricoltori 
della niia zona come motivo e base per prote- 
ste anche fiere: il prezzo del latte ed i l  prezzo 
dei suini. Il prezzo del latte,.in Lombardia, 
oggi è sulk 4.500 lire, in media, per ettolitro 
(rispetto al prezzo del 19.14 è 300 volte; 
illeiltre, per il grano, il prezzo di oggi rispetto 
al. 1914 è soltanto 265-270 volte). I1 prezzo del 
]alt-e, cioè, nel corso d i  un anno o un anno e 
mezzo, ha perso circa 2000 lire l’ettolitro; onde 
proteste e preoccupazioni da parte dei pro- 
duttori; i quali, .però, non tengono conto di 
un fatto che incide e va conteggiato nella loro 
economia: cioè la maggiore produzione del 
latLe per effetto di una migliore selezioneadelle 
vaccine, e della benefica, ormai acquisita 
certezza che le afte epizootiche epidemiche, 
che si verificavano una volta, ormai sono 
bandi te dalle nostre stalle. Nello stesso tempo 
i suini grassi, che l’anno scorso .press’a poco 
nel mese di settembre spuntavano a fatica il 
prezzo di lire 260 il chilogrammo, oggi sono 
saliti a 350-390 lire il chilogrammo. 

Ora, la flessione dei prezzi dei latte ha 
portato ad una riduzione dei prezzi-dei for- 
maggi. Le perdite della flessione dei prezzi dei 
formaggi ricadono sulle spalle degli stagionato - 
ri, e tra essi non sappiamo quanti si erano 
applicati a scopi esclusivamente speculativi; 
i vantaggi di questa riduzione evidentemente 
vanno, in parte almeno, ai consumatori. 

Invece, l’aumento del prezzo dei suini 
porta fatalmente all’aumento del prezzo dei 
salumi e del prezzo del lardo, e va a gravare 
sui consumatori. 

Movimento, quindi, oiidoso, come ho detto, 
il quale .ci indica come non sia esatto estrarre 
dal quadro della situazione generale deter- 
minati elementi per dedurne una valutazione 
totale; ma si debba, invece, guardare al piano 
complessivo, alla situazione generale, se si 
vuole assicurare una reale obiettivita ai nostri 
giudizi. 

. 
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. Mi pare, quindi, esatto quanto ha osser- 
vato l’onorevole De Vita circa la uniformità 
dell’andamento generale della nostra econo- 
mia, e respingo le osservazioni di dlcuni col- 
leghi che dalle oscillazioni riscontrabili nei 
prezzi e nei c.onsumi vedono in atto una poli- 
tica deflazionistica. Essa sarebbe una rovina 
per l’economia del nostro paese, così come lo 
sarebbe l’inflazione ed 5: certo che, accusati, 
noi della maggioranza, di essere in combutta 
con i ceti capitalistici e monopolistici (che a 
gra$ voce - tutti lo sanno: basta leggere i 
giornali - reclamano una comoda, leggera 
inflazione), non riusciamo a renderci conto di 
quest’altm strana accusa, di essere favorevoli 
ad una politica deflazionistica. 

Infondato pare a me, d.unque, il pessimi- 
smo, così come mi pare esagerata la taccia di 
ottimismo facilone attribuita al ministro Pella. 
ltiterrei più onesto definire l’atteggiamento 
dell’onorevole ministro del tesoro come di 
fiducia nelle profonde risorse del nostro popolo, 
nella sua operosit8, nella sua temperanza e 
nel suo buon senso, con le quali doti esso, 
nonostante le oscure previsioni, ha affermato 
con il sacrificio e la lotta la sua prepotente 
volontà di vita. 

Si t! detto da tutti: occorre aumentare 
il reddito; B da qualcuno si è aggiunto che 
occorre contenere i consunii ed accrescere il 
risparmio. Io debbo dire che non so, non riesco 
a comprendere come si possa conciliare la 
esigenza di una politica produttivistica - e 
quindi capa.ce di mettere ’a disposizione una 
niaggior quantità di beni di consumo e cli 
beni strument.ali - con la limitatezza, il rist.a- 
gno dei consumi; e ancora mi domando se sia 
lecito chiedere alle masse operaie, alle masse 
del sud, di consuniare meno, quando è noto 
che il loro sta.?zclaul di vita A fra i più bassi 
d’Europa. 

Qui il mio modo d’intendere si accomiiiia 
di piìi a quello dell’onorevole Cavinato, che 
non a quello dell’onorevole Preti. J3isogiia 
dare iin maggior potere d’acquisto a larghe 
masse di popolo, perche il maggior consuino 
assorba, ecciti, valorizzi una maggiore capa- 
cità produttiva come elemento equilibratore 
della nostra economia. 

Son  hisogna, infatti, pensare sempre al- 
l’esportazione come all’unico possibile mezzo 
riequilibratore della nostra econoinia pro- 
duttbra. E il risparnaio - ci si donimasida - 
necessario per il reinipiego, chi lo accuniula 1 

In proposito, si lamentato da varie 
parti della Camera che I’increnmento del ri- 
sparniio nionetario e venuto gradatamente 
riducendosi. Infatti, vistosi, spettacolari au- 

menti dei mezzi raccolti dalle banche, questo 
anno non li vedremo più nei bilanci degli 
istituti di credito. Qualcuno ha tratto da 
questi elementi motivi per oroscopi neri. Ma, 
forse, ha dimenticato quale B la genesi, lo 
sviluppo del risparmio monetario. Esso è il 
primo che si fa, e lo si accantona presso un 
qualsiasi istituto per fronteggiare, con mezzi 
di pronta e immediata spendita, necessita 
urgenti, impreviste ma prevedibili, della vita 
quotidiana e familiare. Poi, quando i1 ri- 
sparmio ha raggiunto una certa cifra, quella 
cifra che ciascuno reputa a lui confacente, 
si ricorre al ricovero dell’ulteriore risparmio 
in altre forme di investimento, possibilmente 
più redditizio (6 nota, del resto, la scarsitd 
dei tassi di risparmio), come obbligazioni, 
titoli di Stato, azioni, o oggetti d’oro, suppel- 
lettili Eainiliari, ecc. 

Questi beni rappresentano pure dei ri-  
sparmi investiti, dite anche in beni non essen- 
ziali; ma risparmi reali pur essi. 

Mi pare che d i  questi clementi non si sia 
sufficientemente tcnuto conto negli inter- 
venti e nei commenti che si sono fatli nel- 
l’esame della si tuazione del risparmio nel 
nostro paese. 

Si dice: occorre aumentare il reddito na- 
zionale. Ci siamo trovati tutti d’accordo, come 
ci siamo trovati d’accordo nel constatare che 
nel processo di formazione del prodotto i 
fattori privati risultano insuricienti, carenti, 
impari a risolvere il grosso problema di con- 
seguire un reddito che dia a tutto il popolo 
italiano la possibiliti di vivere e, preferi- 
bilmente, di ben vivere. 1 2 milioni di disoc- 
cupati che sono una realtà grave, imperiosa, 
non sono soltanto l’espressione della nostra 
povertA nazionale e inotivo della nostra 
inquietudine, nia sono anche causa della li- 
mitazione dello stesso reddito nazionale. 

Trai1 ando  di questo argomento sono af- 
fiorate Ic: impostuioiii dottrinarie dei vari 
partiti. Ktl allora io e gli uomini della niia 
parte nl~biamo ricevuto un aniaro anmioni- 
~ i i e i~ to  tlall’oiioievole Mazzali. Secondo l’il- 
lustre tliret (oi’tl dell’.1u~u21i, noi avremmo 
addirittura ciirneiil icato i principi del par- 
tito popolarti italiaao, quelli del nostro graiitte 
maestro Giuseppe Toniiolo, tl In nostra tlot- 
trina. 

A\Ll’c )!iortkvok llazzali vorrei (lire che il 

lo scempio, la cuartazicme che il fascismo ha 
fatto del corporativismio, attuandolo in modo 
hcstiale, iugglandone l’elemento vitale, la 
libertii, per imporre la gerarchia alla vo- 
lonth liberale delle categorie, abbiamo dato 

riampa.o\-tw, mi ha ccdpiL0. Forst~, noi, tlopo 
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l’impressione di timidezza nello spiegare quel- 
la bandiera purissima. Ma creda, onorevole 
Mazzali, che noi non l’abbiamo amniainata: 
il solidarismo delle classi rimane la. nost.ra 
mèta, la nostra fede; e lo sforzo che facciamo 
con i datori di lavoro, i capitalisti (ciò che 
ci vale l’accusa da parte vostra di alleanza 
con essi) per mediare e risolvere i problemi 
del lavoro ne sono una prova. Peraltro l’ono- 
revole Mazzali sa che il Toniolo i: sempre Pi- 
masto fedele alle imniutabili leggi della po- 
litica economica classica e che egli è più 
grande (e noi lo cpnosciamo come -tale) come 
sociologo che come economist,a. 

Dicevo, dunque, che daJla discussione è 
emersa l’impostazione dottrinaria degli schie- 
ramenti politici; ed era naturale che così 
fosse. Ma nessuno ha dimenticato - ed è 
un elemento positivo, che io devo mettere 
in evidenza - che la raltà 6 quella che 6. 
Dai diversi settori noi operiamo per realiz- 
zare una nuova situazione, una nuova realtà 
improntat,a al nostro convincimento ideale; 
ma non dobbiamo dinienticare la realtà 
nella quale viviamo e nella quale ci ‘muo- 
viamo. E poichè questa realtà è un bene di 
tutt i ,  di quelli che la pensano come noi e di 
quelli che la pensano diversamente, la co- 

. scienza, il senso di responsabilità hanno 
suggerito e suggeriscono a tutt i  di trattare 
la realtà economica con fermezza, con co- 
raggio, sì, ma mai scompagnati dalla pru- 
denza. A questa saggezza mi sembra non sia 
venuto mai meno il Governo; la stessa sag- 
gezza ha consigliato a tutt i  gli oratori di non 
escludere dal giuoco dei loro piani la. inizia- 
tiva, l’opera, l’inventività, lo sforzo dei 
privati, che in m”odo particolare si esplicanc; 
nelle piccole e medie imprese, che in questa 
aula hanno trovato decisi difensori in tutti 
i settori politici. 

Per quanto si riferisce all’iniziativa pri- 
vata, lo Stato deve preoccuparsi in parti- 
colar modo che l’ambiente sia sano, che l’aria 
sia ossigenata: cioè che l’ambiente sia. pro- 
pizio agli affari, che il credito sia reperibile 
e non eccessivamente oneroso, gli scambi 
interni, ed esteri possibili e facili. In questo 
senso io approvo che il Governo lasci dispo- 
nibile la più grande fetta di quella torta della 
quale ha parlato l’onorevole De Vita: il .che, 
però, non vuol dire che alcune parti del 
reddito, per ignavia o per disfunzione dggli 
organi che,devono trattarlo, o per altri mo- 
tivi, debbano restare inattive e; peggio, im- 
boscate. In tale senso, se non vedo come 
t.ecnicamente il  processo produttivo possa 
valersi di un credito procurato coi mezzi 

:he ci indicò ieri l’onorevole Cavinato, mi 
,rovo con lui d’accordo nel sostenere che il 
Tiro deve essere più veloce e che il fondo 
lire non doveva restare a lungo fermo. Pe- I 

ralt.ro, nella ricerca delle cause di questa 
:entezza che si è verificata nell’investimento 
le1 fondo stesso, mi pare si debba ricono- 
scere che non tutte vanno attribuite agli 
irgani di governo, cui; anzi, sono attribui- 
bili solo in scarsa parte, poichB, se bene mi 
consta, pare che l’approvazione. di un pro- 
getto presso le autorit.8 di Washington ri- 
zhieda ben 12 firme. 

Soffermandomi un moment,o a c.onsiderare 
più dettagliatamen te i prohlemi c.onnessi al 
compito che lo St.ato ha nei confronti dell’ini- 
ziativa privata, e in particolare il compito-di 
dirigerla verso sviluppi che non diventino ad 
un certo momento una trappola per gli ope- 
ratori e non trasformino l’iniziativa privata 
in un peso per la collettività, attraverso le cifre 
tolt>e dalle rilevazioni degli investimenti ban- 
cari nei singoli settori di attjvità creditizia, 
portate qu.i dall’onorevole Dugoni (a proposito, 
l’onorevole Dugoni sa come spesso si fanno 
queste rilevazioni !), mi i: parso di vedere - 
mi corregga se sbaglio - adombrata la richie- 
sta di un’azione orientatrice, da parte degli ’ 

organi finanziari, circa la qualità degli investi-‘ 
menti che devono essere ricercati dalle banche; 
setkore del quale noi non dobbiamo dimenti- 
care quale sia l’attuale struttura, in cui ri- 
tengo potrà influirsi non nel senso di trasfe- 
rire (il che sarebbe troppo comodo per le 
amministrazioni) le loro responsabilita dalle 
loro spalle su quelle dello Stato (responsabilità 
inerenti ai fidi e ai rischi che assumono nelle 
erogazioni), ma nel senso di accordare facili- 
tazioni alle condizioni di scon-to e preferenze 
nel risconto da parte della Banca d’Italia, 
del foglio proveniente da . settori7produttivi 
determinati. . .  

Comunque, io mi permetto di ripetermi, 
auspicando, come ho già fatto nella relazione, 
un alleggerimento del costo del denaro nel 
nostro paese, attmverso un ritocc.9 del tasso 
di sconto e una ragionevole revisione delle 
condizioni fissate da.1 cartello bancario. 

Per quanto riguarda gli investimenti pro- 
vocati, ,sovvenzionati, promossi, fihanziati 
direttamente o indirettamente dillo Stato, 
sono state affacciate parecchie questioni e ne 
accenno alcune brevemente. Sottolineo la 
necessitk, sulla quale tutti i settori si sono 
trovati concordi, di un piano orga.nico che 
trovi la sua linea chiara nello stesso bilancio 
di previsione dello Stato, non solo in relazione 
alla notevole massa delle partecipazioni che lo 

, 
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Stato già detiene, ma in relazione anche ad uno 
sviluppo che possibilmente tenda ad evitare 
che lo Stato divenga, ad iin certo momento, 
l’infermiere, il samaritano di tutte le aziende 
disastrate, il rilevatore dei dissesti delle im- 
prese radicatesi su fittizie possibiliti3 di vita. 
Una politica chiara, che t,racluc,a in opere e 
istituti concreti questi concetti, è stala auspi- 
cat.a d a  tutte le parti della Caniera e, in  par- 
ticolar modo, sviluppata sotto un profilo 

‘apparentemente ragioneristico, ma in realtb 
in termini t,ecnici, dall’onorevole Mwtinelli, 

’ alle cui considerazioni mi associo, plaudendo 
con altri all’annunciata rifoima, dclla legge 
sulla contabilitk generale dello Stato. 

Sui risultati della pratica condolta dello 
Stato nella funzione tli impTendi tore, mutual;a 
da prevalenti mo-tivi ( l i  necessilli, so11.o stati 
chiesti chiarimeati e sono state esposte fon- 
date perplessità. Io credo che tut ta  la, Camera 
sia ansiosa d i  ascoltare prossiniamente la rela- 
zione che è stata in via quasi ufficiale preaii- 
nunci&ta dal ministro L a  Malfa, incaricato 
espressamente di trattare questa niateria. Sui 
piani già annunziati dal Governo, e tradotti, 
con una lodevole velocitki, in disegni (li legge 
che stanno davanti alla. Camera, si soiio 
espressi giudizi sommari, anche contrastanli, 
io credo in par.te provvisori, che potranno 
definirsi e anche correggersi. - io spero - 
nella trattazione che qui se ne farà, in inodo 
particolare, per quanto riguarda i problemi del 
finanziamento delle opere del Mezzogiorno. 
Ritengo tuttavia che tali piani rappresentino 
una prova concreta, eficiente della decisa 
volontk di questo Governo, nel quadro delle 
possibilità del paese. 

Gli investimenti vanno allargali, integrati 
fino a consentire che effet.tivamente la mag- 
giore occupazione possibile di manodopera si 
realizzi nel nostro paese e, peralt.ro, senza 
incorrere in pericolose avventure iii flazioni- 
stiche, bensì col richiamo di capitali dall’este- 
ro nel nostro paese. Come ha detto il ministro, 
le prospettive in ordine a queste possihilitk 
n 011 mancherebbero. 

Su questo punto si sono rivelate due po- 
sizioni nettamente in contrasto, quella dei 
sostenitori della noniinativitA dei titoli, e 
quella degli abolizionisti di  questa nominati- 
vità. 

Come bene poco fa ha det.tp l‘onorevole 
Troisi, la Commissione non ha aincora avuto 
modo di pronunziarsi, f: quindi io non posso 
che limitarmi ad espriniere il inio modesto 
avviso, che di perplessitii. Personalmente, 
sono alquanto scettico sul potere tauniatur- 
gico della anonimitk conle richianao di 

capitali inassicci, risanatori delle nostre so- 
cictà per azioni, dietro le quali operano tutte 
le nostre grandi imprese. E debbo dire anche 
che mi ha sorpreso uii poco che si sia citato, 
(la parte di nostri colleghi, l’andamento delle 
borse, che io ritengo sia orinai uno strumento 
- IermomPtro o haromelro chc sia - mollo 
spesso usato per rilevazioni ristrette, artata- 
111 ente manovrato (la determinati in Leressi. 

DUGOSl .  r\lterato. 
.\ItCi\INT, ReZatoTe. Si, alterato; e ini ha 

sorpreso che si sia usato delle quotazioni d i  
l)orst~ pw trarre argonieiili ‘it prova d i  uiia po- 
1 i I ica errai a, per dare u ti giudizio pessimista 
.;lilla situazionc cci )rionii  ( : i l  presentala t l  al 111 i- 
riistro I>ella. 

M i  pare ovvio che i101 periotlo (li lraiisi- 
zioii(~ c (li speriiiic~iilaziot~c: ( l i  nuove vie, tiel 
qualo si \rova la nostra cc01101nia, i i o n  s i  
ilobba pii1 ricori-erc coli tanta fitlucia (I stru- 
iiienti, di rilevnzione che solio connessi ~ ( 1  
urla slxutlura che iioi peiisianio debba essere 
solln via d i  superauicnto. 

(iiutlicaiitlo il bilancio coiiic una m e l a  ~ a g -  
giurila, la (:oiiiiIi ioiie, iiolla sua iiiaggioraiiza, 
contlivide i l  pt:iisic.iao qui cspressso tIall’ont.~i~o- 
v(rlt: Viccliil i i i i .  Scl caloroso apprezzaiiielito 
t lc i  risultai i chc lianiio conscrilito la far- 
niulazione, approva l’iiiiposlazionc gelieralo 
del bilancio c fa, sue tutte le sollecitazioni (: 

i voli perchi5 11 nuovo tempo che si dischiudo 
abbia ad  essere il periodo in cui si risolvano 
tutti i probleini, o almciio la maggior partc 
dei problemi che stanno avanti alla nostra 
responsabili1 à. Xel  limilc, del disavanzo pos- 
sibile (concetto che io mi sono permesso di 
chiarire nella mia relazione), io penso che 
debbano essere accettati i voti per gli incre- 
nienti di spesa clie sono stati qui espressi 
da varie parti, coli :icccn.li particolarnwtitc 
calorosi e commoventi pw quanto riguarda il 
trattaniciito delle peiisiuiii di guerra, il risar- 
cinieiito dei daiini di guerra, l’assistenza alla 
sariitA pubblica, i t i  particolare niotlo ib i  tii-  

bercolotici, c per qiiani o riguarda l’assisteiiza 
agli emigranti. 

[o so (c> lo sta. a diii~ostraro lo sviluppo 
delle spese per qursti servizi, rilevabile dal- 
l’esame dei bilanci tlegli anni scorsi) che l’ono- 
revole ministro del tesoro è stato particolar- 
mente sensibile a questi problemi, e far& 
certamente in inodo che 10 sviluppo di questi 
s t ~ v i z i  p t ~ a  e s t w  increaneaiiati ) in nnotio da 
sodisfare alle esigenze di un paese veramente 
civile, s ~ i i i e  vuolr essert’ i l  nostro. Q u e s l ~  
somnie di spesa immesse nella vita del paese, 
a sollievi) di tantc miserie, LE riparaziamcx di  
tante ingiustizie, avranno inline anche la fa- 
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vorevole ripercussione propria ai capitali col- 
locati nel circolo della vita economica., per 
accelerarne il ritmo a beneficio di tutti. 

Io non avrei nulla da’aggiungere a quanto 
è stato scritto nella relazione e a quanto ora 
ho detto. Vorrei assicurare l’onorevole mini- 
stro Pella che, corrispondeiitemente alla f i -  
ducia che rivolge alla finanza dello Stato la 
benemerita categoria dei risparmiatori, la 
Commissione finanze e tesoro farà cordia.1- 
mente e assiduamente il proprio lavoro d i  
collaborazione perché si realizzi il terzo tempo 
da  lui annunciato. ( AypZnz~si -. Conpntu- 
1 azioni). 

PRESIDENTE. Pa.ssiai!lo agli ordini del 
giorno non ancora svolti. 

:I primi due sono stati presen1,ati clall’orio- 
revole Geraci: 

( c  Li1 Camera, 
considerato che le baracche esistenti sul 

Icri.iforio nazionale in numeko di 9204 costi- 
buiscollo gravissimo fomite di contagio per le 
22.440 famiglie che le ,abitano, spscile peY- 
quari to riguarda la diffusione della tuberco- 
losi, e che lo stato di promiscuità a cui sono 
costrette costituisce la più seria minaccia alla 
loro sanità morale e sociale; 

considerato ,che la rimozione di tali ba- 
lacche dev’essere pertant,o affrontata e realiz- 
z;tt,i.t con la massima sollecitudine;, 

il. presentare apposito disegno d i  legge per io 
stii iiziamento , in bilancio dell’occorrente som- 
inii cii 20 miliakli, impiegandola in quattro 
esercizi, a cominciaye dal prossimo n. 

(( La Camera, 

, 
invita il Governo . 

consideratp che l’assistenza alla madre 
e itl fanciullo dev’essere estesa e potenziata, 
in modo da assicurare alle gestanti, alle madri 
nutrici ed ai fanciulli del popolo, sino al rag- 
giungimento dell’età lavorativa, tutto quanto 
è indispensabile sotto il profilo igienico, sa- 
nitario e sociale, per vincere le insidie di ogni 
iÌntura che ne minacciano la vita o ne com- 
promettono il regolare sviluppo; 

. considerato che l’O.N.M:I., per potere 
raggiungere in pieno le finalità che si pro- 
pone e che la legge le mdemanda, deve avere 
idoneità ‘cli mezzi finanziari, che le consen- 
tano d i  affrontare senza preoccupazioni i pro- 
blemi ‘dell’assistenza materna ed infantile; 

considerato che tale idoneità di mezzi è 
iliaggior~mente richiesta per il Mezzogiorno 
d’Italia, dove le caratteristiche istituzioni del- 
l’O.N.M.I. o mancano addirittura o si presen- 

. tano deficitarie per attrezzatura, numero e 

possibilità di proficua gestione, con gravis- 
simo danno delle classi meno abbienti e verso 
le quali deve polarizzarsi l’attivith dell’opera; 

considerato che la somma di sei mi- 
liar’di messi adal Governo a. disposizione del- 
1’O.N.NI.I. con l’attuale bilancio deve ritenersi 
assolutamente insuffichte; 

invita il Governo 
il maggiorare la suddetta somma da  sei a dieci 
miliardi almeno, segnalando all’O.N.M.1. la 
opportunità di riservare tre miliardi almeno 
i-tl Mezzogiorno e alle isole )). 

L’onorevole Geraci ha facoltk d i  svolgerli. 
GER.ACI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, onorevoli signori del Governo, i miei 
due ordini del giorno, se non sono legati da 
un vincolo reale, lo sono da un vincolo ideale, 
perchè entrambi denunciano due gravi situa- 
zioni della nostra vita sociale, en.trambi invo- 
cano l’intervento del Governo. 

Nel primo ordine del giorno io denuncio 
che ancora, sul territorio di 152 comuni, vi 
sono oltre 9.000 baracche con 22.450 famiglie. 
I comuni, in cui s i  addensa il maggior numero 
di baracche, sono i comuni dell’Aquila, di 
Avezzano, di Messina, di Reggio Calabria, di 
Catanzaro. Orbene, fino ad oggi, non si i! 
fatto ncllla di serio per l’abbattimento di 
queste baracche, che costituisono un fomite 
di infezioni e specialmente il veicolo più grave 
per la diffusione della tubercolosi. 

Ma esiste la tubercolosi? . 
Abbiamo ascoltato l’altro giorno l’onore- 

vole Scelba. 
Egli, con quella sua .... magnifica disinvol- 

tura (voglio usare espressioni così castigate 
da fare andare in visibilio anche ... la buona- 
nima di padre Bresciani !) diceva che in ltalia 
non resta ormai che il ricordo del romantico 
morbo onde morì Violetta! 

Eppure sarebbe bastato che l’onorevole 
Scelba si fosse rivolto ... al suo casigliano, 
onorevole Cotellessa, il quale gli avrebbe 
illiistrato delle cifre spaventose. 

Nientemeno, su u n  totale di 7523 comuni - 
dico e scandisco 7523 coniuni ! - la statistica, 
riportata nel n. 9 del notiziario dell’ammini- 
strazione sanitaria d’Italia, che prende in 
esame i morti per tubercolosi in 23 città d’Ita- 
lia, dal 1941 al 1948, ci di, un totale di 94A50 
casi. Mi pare che la smentita, una delle tante 
smentite che l’onorevole Scelba incassa con- 
tinuamente da parte di questo settore, non 
poteva essere più -vistosa. 

E non solo, onorevoli colleghi, nume pre- 
sente è la tubercolosi in queste baracche (e 
dico baracche, usando il vocabolo onde comu- 
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nemente si indicano i parallelepipedi e i cubi 
di legno in cui vengono cacciate d’urgenza le 
famiglie superstiti all’indomani di un cic ta- 
clisma, e non certo riferendomi a ciò che 
ormai son divenute quelle baracche - ve ne 
sono del 1 S N  e del 1DGS - un coacervo di 
legno fradicio, di relitti, di tendine, di sbrindel- 
lati, di handoname che non si sa d’onde 
provenga): dicevo, non solo troviamo l ì  la 
tubercolosi, ma anche tutte quelle altre pato- 
logie sociali che sono una conscguenza diretta 
dcll’agglomeramento e della promiscuitkbes tia- 
le più che di fattori aritropologici: htirra, Fedra, 
le figlie di Lot noil sono soltanto creature 
della mitologia c dclla fantasia ! 

Sono i fiori malsani di quella proniiscuitA ! 
Eppure, dicevo, non si O fatto nulla fino 

ad oggi per cercare di rimuovere queste 
baracche ! 

Or non è molto, l’anno scorso, modificando 
una proposta di legge prescntctta dall’onore- 
vole Marlino, da me e da altri, relativa alla 
niaggiorazioiie del sussidio di Stato per le case 
distrutte o dauneggiate dal 1,errenioto fra il 
1110s o il 1936, il Genalo iiiostri, di preoccu- 
parsi dello sbamccammto di Messina, lhggio 
Cnlabriu, Avczzuno, ed all‘uopo avvisò di 
aumcritarc lo slnnziamcnto di altri due mi- 
liardi. Se non chc oggi gli organi tecnici del 
Ministero dei lavori pubblici avvisano chc per 
lo sbaraccamento dei ccntri suddetti occorrono 
oltre tre miliardi ! ! 

Pertanto, onorevole l’ella, C; necessario che 
questo angoscioso problema sia affrontato e 
definitivamente risolto con una legge speciale, 
che siamo sicuri ella non presenterà ( S i  ridc) 
e che, naturalmente, presenter5mo noi ! 

Onorevolc Pclla una quarantina di anni 
fa, tutta la Francia democratica insorse e 
volle fare la cosiddctta luttc! aux taudis. 
Molti paesi della Francia veiinero così li- 
berati dalle baracche con grandissimo van- 
taggio per l’igiene e per la morale ! Ma que- 
sta (I lotta al tugurin )) voi, onorevole Pella, 
questo Governo non la farete mai. Voi la 
lotta al tugurio la fate in altro modo: assas- 
sinando con la polizia di Scelha i disgraziati 
che li abitano ! 1 nior‘li di llelisss, di Monte- 
sca@oso, Lcrrklla. ad esempio. erano infatti 
inquilini di quei tuguri che sono stati de- 
scritti, con commossa parola, dai colleghi 
di questo S&~QIT,  cpaPche giornco fa; tuguri 
in cui non Q : ” ~ ~ E ’ R V ~ Q O  ~ie in i r l~no  le rus’tiche 
hare ndEP q U 2 b  Tel IL leRt\  COI:lpOsri i loro 
corpn flagelhti dai maitrii della ‘ ceilere T). 

Comunque. onorevole ministro, consideri 
pure questo ordiaie del giorno come uno dei 
tanti inutili rmzoniti che partono continua- 

mente da questi banchi percht5 il Governo 
voglia mettersi su una via di giustizia sociale. 

E passo rapidamente ad illustrare il 
secondo ordine del giorno. 

Pare che il Governo non si voglia per- 
suadere che le condizioni in cui oggi si svolge 
la vita della madre e del fanciullo in Italia 
sono assolutamente raccapriccianti ! 

Basterebbe interrogare uno dei tanti 
colleghi che hanno da fare, come me, con 
le federazioni provinciali dell’O. N. M. I., e 
soprattutto con quelle dell’ Italia meridio- 
nale, o qualcuna di quelle altre persone che, 
o per filantropia o perche dedite a studi 
deniografici si occupano di questa dolorosa 
materia ! 

Ma, a proposito di queste persone, vogli; 
ricordare un episodio che naturalmente sarh 
sfuggito all’attenzione del Governo e di cui 
si i: occupato I1 P u w ,  di alcuni giorni or 
sono, con un articolo di Paolo Alatri, inti- 
tolato (I La parabola del fariseisnio patriot- 
tardo - Il Governo non vuole che all’estero 
si sappia come vive in Italia l’infanzia ah- 
handonsta )). Una signora (che poi appren- 
demmo essere una inscgnant,e) aveva ricevuto 
invito dall’U. IS. I<. S. C. O. e dalla Fede- 
razione internazionale delle comuni t& di  lan- 
ciulli a portare la sua parola di competente 
all’assemblea internazionale di Charleroi. 

La signora vi andb e svolse la sua magni- 
fica relazione, limitandosi a tre cittii: Milano, 
R,oma e Napoli. 

13a questa relazione traggo soltanl o 
qualche cilra che mi sembra degna di maggior 
rilievo. 

Per esempio, a Napoli, nonostante il mare 
e il sole, nel primo anno d i  esistenza muniono 
83 binibi su 1000 (a Milano 62, in Inphil- 
terra 301; i bimbi nati morti sono a Napoli 
40 su 1000 (a Milano 21, Tnghilterra O). I1 
contributo alla tubercolosi è salito dal 1936 
al 1049 da 7,3  all’ll per cento. 

Che ne dice l’onorevole Scelba? 
Ed ecco alcuni dati della clinica pediatrica: 

il 25 per cento dei bimbi visitati presentano 
segni di denutrizione generale; i1.38 per cento 
di anemia; il 52 per cento mancano di vita- 
mine derivanti da corpi grassi; I’SS per cento 
di vitamine derivanti da frutta (che si esporta 
da Sapoli;, il 75 per cento presentano segni di 
rachitismo. 

E l’assistenza ? Qui una cifra sola: nel 
1949 il consiglio comunale ha messo ila bilan- 
ci0 100.000 lire per assistere 137.000 bambini 
delle scuole elementari: meno di una lira per 
bimbo ! 
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Tutte queste cose furono dette dalla si- 
gnora di cui cj stiamo occupando, in quel 
convegno di Charleroi. 11 suo discorso fu 
seguito con grande attenzione e salutato alla 
fine da lunghi appausi. 

Tutt.i, meno uno: il dirigente del Centro 
studi problemi minorili del Ministero di 
grazia e giustizia; dirigente il quale, dopo 
avere già negato alla signora i dati a dispo- 
sizione del Centro, di sua iniziativa aveva 
raggiunto Charleroi e si era improvvisato 
rappresentante del Governo. 

Egli saltò su, livido, per smentire la 
signora,. definendo romanzesca la di lei 
relazione e, dopo la conferenza, insieme con 
un (( sottopancia )) di Sforza, che in segno ‘di 
pro-Lesta aveva abbandonato l‘aula, la tacciò 
di !( disfattismo )) e di propaganda antitaliana 
all’estero; conle se all’estero non conoscessero 
anche la nos-tra situazione a.1 riguardo, conle 
se in Italia non Cuneionassero gli aiut3 inter- 
nazioiiali per l‘infanzia. 

TAa signora, tornata in Italia, volle che 
la sua opera fosse sottopos-ta ad unainehie- 
st,a d.a parte d i  una com.mission.e, la quale 
concluse che la signora era stata ammirevole 
nella sua esposizione, tanto che al presidente 
della commissione s-tessa pervenne un ma- 
gnifico telegramma di solid.ariet6 da parte 
del presidente della conferenza. 

Ora, non basta che nel nostro paese l’in- 
fanzia si trovi nelle wndizioni che sappiamo; 
ma può anche verificarsi che una persona, la 
quale si occupi di tale doloroso problema, si 
veda esposta alla persecuzione del fariseismo 
patriottardo denunciato d a  Paolo Alatri ! 
HO voluto citare ques.to episodjo non 

perchè illuso di un int,ervento da parte del 
Governo, m a  esclusivamente per aver mo- 
do di riferire i dati esposti da quella si- 
gnora alla conferenza internazionale di Char- 
leroi, i quali ribadisc.ono il mio assunto: 
come l’assistenza, alla maternità e all’infan- 
zia in Italia si svolga in condizioni ormai 
intollerabili, ed in modo particolare nel- 
l’Italia meridionale, in quanto qui, onore- 
voli colleghi, non vi sono altre istituzioni 
all’infuori di quelle dell’O. X. M. I.. Esse, per 
difetto di mezzi, o mancano interamente, o si 
presentano deficita.rie di attrezzature, o si tro- 
vano nell’impossibilit8 di proficua gestione, 
come io deiiiincio nel mio ordine del giorno. 

L’anno scorso, (sono due anni che insisto 
sullo stesso argomento) l’onorevole mini- 
stro assicurò che per l’esercizio 1949-50 j 
quattro miliardi sta.nziati per questo set- 
tore li avrebbe portati a sei; ma, fino,a que- 

. Erano tutt i  commossi. 

sto momento, i sei miliardi che si leggono 
nel bilancio sono rimasti sulla carta; l’O.N.M. I. 
non ne ebbe che quattro e, di conseguenza, 
non ha potuto impiegare la somma che ri- 
sulta st.anziata !!! 

Ma allora, di front,e a tutto ciò, con quale 
fiducia chiedere al Governo che ponga 
l’O. N. M. I. in condizioni di adempiere ai 
suoi compiti, elevando la cifra dello stanzia- 
mento, per il futuro bilancio, da  ti miliardi 
a io? 

Direte di non avere denari? Sottraete 
qualche miliardo - e la via che vi indico 
n ell’emendamento pedissequo a questo or- 
dine del giorno - al (( Leviatano )) polizie- 
sco di Scelba !... 

In questi giorni abbiamo visto affisso un 
manifesto, con incisa una vignetta in cui 
una donna con un bimbo in braccio appunta 
il dito e lo sguardo verso il ped.one, con sotto 
la scritta: ((Tu puoi aiutarci ! n. Si tratta 
dell’appello delle Nazioni Unite per l’infan- 
zia, Commissio.ne italiana. 

Onorevole ministro, non so se ella lo 
abbia letto giacc.hè ella non. .. può conside- 
rarsi un pedone ( S i  ride); ma ‘glielo posso 
anche mostrare: così non potrà addurre, ella 
che tiene , i l  tesoro dello S-Lato, il pretesto di 
non averlo visto e di non avere cosi letto la 
desolata invocazione della donna ! (Applausi 
nll’estrzma sinistra). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Titomanlio 
Vittoria e Vocino hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Ca.mera, . 
considerato che il  problema dell’assi- 

stenza sanitaria dei pensionati non è stato an- 
cora risolto, 

rilevato come tale soluzione sia di ion- 
damentale necessità particolarmente per quelli 
che, dopo aver dato la propria attività allo 
Stato, si trovano privi dei benefici.fruiti nel 
periodo di servizio, mentre maggiori sono le 
esigenz. e limitate le risorse economiche nel- 
lo stato di quiescenza; 

invita il Governo: ’ 

a) a, esaminare, con sollecitudine e prati- 
cità il detto problema, secondo i principi della 
.solidarietà umana e della giustizia sociale; 

b)  a stanziai-e i fondi necessari perché 
alle provvidenze economiche in atto, a van- 
taggio di questa categoria, seguano le prowi- 
denze assistenziali I) .  
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Non essendo presenti, si intende che abbia- 

L’onorevole Sansone ha presentato il se- 

(1 La Camera dei d.eputati, 

no rinunziato a. svolgerlo. 

guente ordine del giorno: 

in considerazione del grave disagio in 
c u i  vivono tuttora milioni di sinistrati, che non 
hanno ancora percepito nemmeno gli acconti 
sui danni ai beni mobili di abitazione previ- 
sti fin dal 1944, sebbene in misura notevol- 
tiiclitc inferiore a quanto stabilito dalla legge 
dc!l 1940, tuttorit vigente, 

rilcvato che negli ultimi bilanci finan- 
7,iiii.i so110 stati crogati oltre 15 miliardi al- 
I’itniio i11 titolo suddetto, e che comunque con 
si ffattit misura di crogiizio~~e occorrerebbero 
;t!meno altri tre an’ni pcr sodisfare tutti gli 
iLvt!nti dijitto a n o n ”  dcllc CI isposizioni del 
,1944 sugli acconti ai danni sui beni mobili 
cli ;tbitazione, 

vista la riduzione degli stiinziam-enti da. 
I5 ii 5 miliardi sul capitolo 61s dello stato di 
ptwisiona della spesa del tcsoro concernente 
il~)pllKlhO i l  pngiimenlo d i  indennith per risar- 
cimento dci danni in questionc; 

sentite le dichiarazioni dcl Presidente del 
(:onslglio c‘ del ministro del tcsoro in or’tlinc 
iId llniL SollcciliL ed tidegL1itkt soluzione del pro- 
Iilcnlit relativo it1 risarcimento dci danni d i  

invita il Governo 
i t  riporta.1-c lo stnnziamento di cui al capitolo 
pl’c:dettO a 15 miliardi, misi.irit questa giA ri- 
coilosciutit comc minimo inderogi&~ile nei pyc- 
ccdenti bilanci ) I .  

Ha facolta. di svolgerlo. 
SANSONE. Onorevoli Icolleghi, nel niio 

intervento sul bilaucio del Tesoro dell’aiino 
scorso io gist mi occupai tlell’argoniento in 
discussione - sianio costretti ad essere niono- 
toni, noi dell’opposizione ! - e il niinistm 
I’ella accolse i l  niio ordine dcl giorno conic 
racconiandazione. Io mi inchinai, sia pure 110- 

lente, alla sua volontk. Seniioiichc, quesl’an- 
no, nello stato (li previsiolie, 1 0  stanziamenlo 
per i risarcinieiiti dei danni di :guerra ai 
heni niohili, da 15 niiliardi, dopo la mia rac- 
comandazione che tendeva. a far aunientare 
questa somma a 2i niiliardi, B ridotto a 3 
miliardi ! I(.) la ringrazio molto, onorevole 
inimaistro. per i danileggiati di guerra ! m:(’om- 
)ne)A). La prego però vivaniente di non ac- 
cogliere come raccomandazione aiiclie questo 
ordine del giorno, altrimenti l‘anno venturo 
non stanzierA niente I Ed il prossimo anno 
i sinistrati dovranno essi versare qualc-he cosa! 

A parte le celie, noi l’anno scorso dicemmo 
che i3 miliardi erano insufficienti, e che sa- 
rebbero oc.corsi ancora -tre anni per pagare 
i danni alle cose mobili o per gli striimenti 
di mestiere degli artigiani, ecc.. Con la ridu- 
zione prevista dal presente bilancio occorre- 
raiino non pii1 tre anni, ma nove anni, cli modo 
che ques1.a parte dei danni d i  guerra sar& 
pagata, dallo Stato dopo 15 anni dalla fine 
della guerra ! 

Ci sembra che in verità questo sia uri po’ 
esagerato, se non addirittura contrario a quel 
senso giurid.ico e morale che deve animare 
ogni atto della pubblica amniinislray’ i one. 

Si poixehhe obiettare che non è preventiva- 
ta la, spesa. Ora, noi’riteniamo che il ministro 
possa operwc uno storno dal bilancio del 
Mi~iislei~o della difesa, che ha fondi in abbon- 
clanza; oppure stanziare i0 miliardi dal fondo 
lire, perchC! sono iiiiljardi che villino per la 
ricos-Lruzione, in quanto si dtl la possibi1itA di 
comperare mobili, biancheria, ferri del me- 
stiere, strumenti adatti per gli nrtigiaiti. 

Ma con la d6curl;azione da 15 miliardi a 
5 illiliardi, dopo la raccomandazione dell’anno 
scorso, quando vi sono ancora inoltissiuie per- 
sone che liaiino ricevubo appena il secondo 
acconto s u l  da.hn.0 globale, mi sembra, ono- 
revolc iiiiiiisl,ro, che non vi sia alcuna iiilen- 
zione di volcr risarcire i danni di guerra. 
Io la pregherei, per quella, onesl,à che deve 
esservi in ogni aLto di Cioverno, di dire che il 
G-overrio non crede. di risarcire quesli danni. 
Il che, peraltro, sarebbe in contrasto con 
quanto il Presidente del Consiglio ed ella stessa 
haiino affermato, un mese fa, assicurando che 
i danni d.i guerra sarebbero sl,at,i pagati. 

Allora, io la prego di avere un po’ di 
coerenza. In 110117e di questa coerenza io prego 
i colleghi della Caniera di .votare quest’ordine 
del  giorno. Se la maggioranza non l’accet- 
te&, insieme col Governo assiinier& la re- 
sponsabilità di non voler risarcire i danni di 
guerra. 

So11 i! necessario che io legga nuovaniente 
l’ordine del giorno. S e  ho espresso il conte- 
nuto. Io lo affido alla vostra coscienza, alla 
vostra onestA politica, alla vostra sensibilit8, 
a quel dovere che gli italiani tutti,  e specie i 
piu ricchi, hanno di risarcire coloro c.he dalla 

’ guerra hanno ricevuto i niaggiori danni. 
(Applausi all‘estrema sinistra). 

PRESIDESTE. L’onorevole Stuani ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(1 La Camera, 
udita l’esposizione del ministro del tesoro 

e constatato che il bilanc.io del1’A.N.A.S. 12 rir 
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n2ast.o neglet.to e in continua progressiva ridu- 
zione, mentre questo ente dovrebbe far ‘fronte 
iigli inderogabili, inipellent,i 1% sogni di molte 
provincie, che chiedono di passare a detta 
iizienda notevoli tronchi di strade attualmente 
il carico delle provincie stesse, e per permet- 
tere poi alle provincie d’i accogliere a loro 
volta. le istanze dei comuni, tendenti a pas- 

e ad- esse tronchi di st,rade divenute di in- 
ttircsse provinciale, 

invita il Governo 
il volw& iiumeiitaPe il contributo dato dal Te- 
soro a.1l’A.N.A.S. alla-cifra minima necessaria 
per realizzare, sia pure con la massima len- 
tezza, un piano che impedisca la rovina totale - 
della viabilità ininore in It,alia, e per .poter 
poi, con mezzi maggiori, avviare il problema 
a quel miglioramento generale della viabilità 
così co112e lo esigono i mezzi moderni di tra- 
sporto su strada U. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
STUANI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, l’ordine del giorno da me .presen- 
lato si riferisce ad  una necessith che non ha 
carattere di partito o di tendenza, ina è una 
necessit,8 nazionale neglet, ta dallo Stato, as- 
solutamente trascurata, e, quel che è pii1 
grave, di anno in anno si vedono sempre 
pjìi isjdotti gli stanziamenti necessari a farvi 
fronte. 

Si traLta del problema della viabilità 
min‘ore che molto gmve, e non sono io a 
dirlo, poichk ho vo1ut.o aveime la. conferma 
diretta da parte di tutte le depu-liazioni pro- 
vinciali cl.’Halia., scegliendo a caso l’iuia o 
l’altra di  queste relazioni; si Tileva che tutte 
inettono in evidenqa la spaventosa situa- 
zione della viahilitj  minore, e in certi casi 
n,e denunciano la conip1el:a .iiiesis-tenza. 

Queste strade niinori fanno parte del 
patrimonio dello Stato. Le province ed i 
comuni sono impossibilitati a far sì c.he ‘que- 
sto patrimonio, questo bene necessario di 
ogni Stato moderno sia conservat,’o. Lo Stato 
nulla ha  fatto e nulla cerca di fare inproposit,o. 

È necessario provvedere, onorevole niini- 
stro delle finanze, perchè ques-Li sono qiiej 
problemi che non si presenLano con delle 
manifestazioni esteriori. Non sono i disoc- 
cupati, non sono i pensionati, non sono i 
dipendenti dello Stato, non sono gli orfani 
di  guerra o gli invalidi o i mutila.ti: i quali 
possono far sentire la !oro voce: le strade 
protestano per loro conto andando alla r o -  
vina. E mentre per coloro c-he possono far 
sentiro la loro voce ella, onorevole :ministro, 
può trovare degli argomenti per farli ta- 

cere, e jn certo qual modo supera certe si- 
-tuazimi (di fatto se i disoccupati pro-Lestano, 
se vanno ad occupare le terre, ella si collega 
con il ministro dell’interno che manda la 
(( celere )) a risolvere il problema, almeno per 
quel nioiiiento - dite voi - rompendo la 
test.a a qualcuno, mandando in galera o 
all’altro inondo) questo problema invece non 
si puOJrisolvere allo stesso modo: anche se 
mandate la (( celere )) le strade se ne vanno in 
malora ugualmente. 

Quindi è necessario, onorevole ministro, 
.che .il prohlema sia preso in considerazione; 
perche tratt,asi di un problema di carattere 
nazionale, di un problema da agitarsi non 
nelle 90 relazioni delle deputazioni provin 
ciali ma con gli interventi vivi dei rappre- 
sent,anti ,della nazione; essi ne dovrebbero 
essere i testimoni, portarlo all’attenzione del 
ministro delle finanze (il quale cert.amente 
ha  la fortuna di camminare solo sull’asfalto’ 
delle vie migliori). 

Io ho chiesto in d t r a  parte, ad emenda- 
mento del bilancio, all’axticolo 21, di portare 
i l  contributo statale da i7 miliardi a 32 
miliardi, con un aumento $i 25 iiiilia.rdi. 1: 
15 niiliardi che ,io chiedo su questo capi-tolo 
per l’Azienda nazionale . della strada non 
rappresentano certo uno stanziamento che 
valga a riniiuvare la viabilità ininore ina 
rappresentano in pratica semplicemente la 
possibilit,& di ferniare la rovina. 

I< vero che esistono, onorevole niinis tro, 
le necessi1A cli bilancio, ma i! vero anche che 
non l~isogna arrivare (( nudi alla mèla )) come 
arrivò un t,ale di nota fama. Il inale fu  che 
non fu solo ad arrivare in queste condizioni 
nia arrivarono così anche .tutti gli altri, e non 
era certamente . qi.1ella la ”3 che egll 
immaginava. ’ 

Il problema della viabilit.8. minore, perciò, 
deve essere veramente affrontato. Ripe lo 
che non si tratta di migliorarla, perche anche 
chi non s’intenda di strade coiiiprencle hene 
che 1.5 miliardi non sono sufficjenti, poiché 
coine minimo ce ne vorrebbero 1.00; qui si 
tratta di fermare la rovina, di dire: adesso 
basta; migliaia di cliiloiiietri di strada n o n  
possono sconiparire, debbono essere con- 
servati in attesa che le condizioni di l~ilancio 
possano permettere di affrontare con crj teri 
più ampi questo problema. 

La questione dunque che io sollevo, 
oliorevoli colleghi, non 6 d i  Ililtura politica: 
qui si tratta di un problema tecnico, si tratta 
di quella collaborazione che voi sempre 
chiedete e che, in questo caso, io mi trovo 
in condizione di offrire. Richiamo quindi alla 
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realtà tutti i rappresentanti del popolo ita- 
liano delle diverse province: considerino le 
cose nella loro realtà, perché sia posto il 
fermo alle rovine che gi& sono in atto. 

Io voglio farvi grazia della lettura di 
molti documenti; nia che la situazione sia 
quale io la espongo e dimostrata, ad esempio, 
da quanto affernia l’amministrazione pro- 
vinciale di Taranto, la quale così si esprime: 
(( Il problema della viabilità minore e fra i 
più gravi, perché non basta costruire nuove 
strade se poi gli enti cui vengono affidate 
non hanno la possibilit& di mantenerle. 
Molte strade costruite di recente sono pur- 
troppo in istato di completo abbandono per 
difetto di mezzi V. 

CiÒ, dunque, perché non si sono presi 
quei prowedimenti minimi indispcnsabili per 
evitare che ciò si verificasse. Ma ecco quanto 
dice l’amminislrazione provinciale di La 
Spezia: (( Si tratta di un problema che investe 
la generalità dei comuni italiani e non si pub 
non tener presente che l’affidare in geslionc 
strade agli enli minori che non hanno la 
possibili th finanziaria di nianteiierle va a 
scapito di un interesse pubblico di  primaria 
importaiiza )). 

Anche a Modena: (( sulle strade di monta- 
gna si manifesta l’assoluta necessità di ripa- 
razioni trascurate da circa un decennio per 
scarsità di mezzi 1). 

Come ho gi8 detto, questa documentazione 
è composta non dai dati dell’Uffkio centrale 
di statistica, che questi sono dati ((morti i), 
ma da dati fornitimi dai presidenti delle depu- 
tazioni provinciali e dai relativi uffici tecnici. 
Questi rispondono meglio alla situazione di 
fatto delle varie province. Tutte le province 
d’Italia, ad eccezione di ahuni grandissimi 
centyi, come Milano e Roma, sperano di poter 
alleggerire il peso costituito dalla manuten- 
zione delle strade trasferendolo almeno in 
parte sull’A. N. -4. S. Del resto la provincia 
di Roma, da sola, per poter sistemare degna- 
mente il problema della viabilità, ritiene indi- 
spensabili 2 miliardi e niezzo. lo non pretendo 
di chiedere una cifra di questo gencre per tutte 
le province d’Italia; evidentemente ella, ono- 
revole ministro, si meraviglierebbe. Tuttavia, 
affaccio il problema e la prego vivamente di 
non trasciararlo. Si tratta di un problema viva- 
mente sentito da tutte le province e da tutte 
le popolazioni. 

I1 mio ordine del giorno, potrebbe, quindi, 
essere accolto da tutti,  nia non come avvenne 
l’anno S C O ~ S Q ,  (i come raccomandazione O.  I1 
ministro infatti, lo accettò, ma senza realiz- 
zarne i voti, e le strade di campagna non si 

rifanno con le semplici raccomandazioni. 
Occorre, onorevole ministro del tesoro, tro- 
vare i fondi per risolvere questo problema 
almeno in parte. Nel mio ordine del giorno 
ho indicato le fonti di finanziamento che po- 
trebbero essere trovate con storni dal bilancio 
del Ministero dell’ interno ( 4  miliardi e 
niezzo) e del Ministero della difesa (20 mi- 
liardi). 

Io non mi illudo che i colleghi della mag- 
gioranza siano tutt i  favorevoli a questa mia 
proposta: non sono tanto ottimista. Il pro- 
blema tuttavia rimane; rimangono le neces- 
sita che ho indicato e rimangono con tut ta  
la loro urgenza,, tanto che un giorno o l’altro, 
se non è oggi sar8 domani, occorrerh farvi 
frontc e sempre in ccndjzioni peggiori di oggi. 
Del resto toglicre 10 miliardi al Ministero 
della difesa nii pare, dopo tutto, anchc oppor- 
tuno. fi vero che questo Governo segue ima 
politica di giicrra, sulla scia delle potenze che 
sbandierano la continua fabhricazicwc nei loro 
slahiliniento di homhe atomiche, iiia 300 mi- 
liardi, anche i n  questa situazionc, mi paiono 
twppi . 

Questi i O riiiliardi, poi, rccl-iorebbero he- 
nefìcio allo Sti~l,o, percliè favo~ire1A)ero i l  
trafico nelle slradc di caiiipagiia, qucllc 
straclc sulle quali si muovono i prodolli della 
nostra agricoltura e della nosl ra iiidust~ia. 

11 niifiistro dei lavori pubblici, l’amo 
scorso, rispondendo a questi niici rilicvi, disse 
che l’ltalia ha le strade più belle e piii ammi- 
rate del inolldo. Benissinio, i0 ne sc‘iio sodi- 
sfatto, posso anche riconoscerlo. Scnonchè, 
si tratta delle strade sulle quali transitano 
b eli stranieri: si tratta di strade da guardare, 
più che altro. Ma il problema che j o  pongo 
riguarda le stiade secondarie, quclle che per- 
corrono j poveri contadini. quello sulle 
quali si trascinano i carri dei piccoli arti- 
giani ed industriali del centro e del sud, ed 
anche del scttcntrione. 

To ho T oluto esporre qiiesta necessità 
sia pure con parole disadornc, e spero che 
il ministro e gli onorevoli colleghi avranno 
coniprensiono per esse. Vi ho fatto grazia 
d i  tutte le altre dichiaraxjoni che potrci de- 
positare c’ che rappresentano una docuanen- 
tazionc che ha un valore, che esprime chia- 
ramente una situazione, e che i l  Governo e 
la niaggii)raiiza dei rappresentanti del popolo 
italiano hanno i! dovere preciso di prendesk 
in considerazltrne, per fare tut!,) il possfhik 
affinchè ci si  impegni serianiente per assi- 
curale che le strade della viabilità minore 
non saranno ridotte in polvtw, ritrn saranno 
ridotte alla rovina ! (Appkzui:. 



At t i  Parlamentari  - 17079 - Camera dei Deputati 
~~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 APRILE 1950 

PRESIDENTE. L’onorevole Mannironi 
ha presentato il seguente. ordine del giorno: 

CC La Camera, .. 

considerata la urgent,e necessità di inten- 
sificare tut-ti i mezzi di difesa del patrimonio 
zootecnico nazionale il cui incremento B stato 
già post,o a base di un nuovo orientamento del- 
la produzione agricola e della nostra economia; 

r3tenuto che i 60 milioni stanziati al ca- 
pitolo 297 del bilancio del Tesoro, sono del 
h t t o  insufficienti sia per favorire il funziona- 
mento degli istituti zooprofilattici e dei labo- 
ratori scientifici, sia per intensificare la pro- 
filassi contro le varie forme di malattie che 
ogni anno distruggono parte notevole del no- 
st8ro pat,rimonio zootecnico, diminuen‘done- il 
valore pei, diecine di miliardi; ,* . ’ 

invita il Governo 
a incrementare il predetto stanziamento por- 
tandolo almeno a 300 milioni, con opportune 
note di variazione nel corso dell’anno finan- 
ziario, con l’utilizzo di prevedibili maggiori 
entrate I ) .  

Ha .facol.tà di svolgerlo. 
.MANNIH.ONI. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, il problema che è presentato 
nel mio ordine del giorno interessa una vasta 
zona della nostra economia e della nostra 
produzione. Spero che l’onorev’ole ministro, 
.considerando tale problema in tutt i  i suoi 
aspetti, ne riconosca la gravità e lo tenga 
presente per l’impiego di somme che nel corso 
dell’anno finanziario presumibilmente po- 
tranno aversi a disposizione da. preve.dihili 
maggiori entrate. 

Io ritengo che, se noi vogliamo incremen- 
tare e difendere il nostxo patrimonio zoo- 
tecnico, non possiamo fare a meno di preoc- 
cuparci di esercitare la necessaria difesa della 
sua integrità e della sua salute. 

In tema di politica economica e in ri- 
ferimento a tale settore, il Governo ha gi8 
fatto delle dichiarazioni importanti ed im- 
pegnative, perché, ad esempio, nella rela- 
zione al disegno di legge con cui si chiedeva 
la delega al Governo per emanare le nuove 
tariffe dei dazi doganali, ad un certo punto 
è detto chiaramente che occorrerà mutare 
l’orientamento della nostra produzione agri- 
cola nel senso che, mentre non si potrà spin- 
gere oltre un certo limite la difesa della cerea- 
licultura, si dovrB invece sviluppare, nel 
prossimo avvenire, per stabilizzare ed a.c- 
crescere l’occupazione, per equilibrare la 
struttura produttiva [della nostra- agricol- 
tura e per venire incontro alle necessità di 

sussistenza del paese, l’allevamento del be- 
stiame. 

Più in là la relazione del Governo è ancor 
più precisa perché, ad un certo punto, af- 
ferma: (( I1 Governo ritiene che l’incremento 
dell’allevaniento del bestiame debba costi- 
tuire una delle mète, forse la più importante, 
della sistemazione della nostra agricoltura. 
Per questo, suggerisce che, almeno per il 
tempo considerato necessario al fine di mi- 
gliorare qualitativamen te gli allevamenti esi- 
stenti e di estendere le zone di allevamento 
razionale del bestiame da latte e da carne 
alle regioni in cui in questo momento l’al- 
levamento è condotto con criteri arretrati, 
sia opportuno conservare un certo limite di 
protezione per le carni e per i grassi d i  ori- 
gine animale )). 

Ora, per quel che riguarda la difesa do- 
ganale, l’apposita Commiisione interparla- 
mentare ha già per suo conto provveduto 
nel senso che ha espresso parere favorevole 
alla adozione delle tariffe protettive conte- 
nute nel progetto governativo. Ma è evi- 
dente che le taIiffe doganali non sono che 
uno strumento di  politica economica. L’in- 
cremento del nostro patrimonio zootecnico 
si potrà difendere sì attraverso le tariffe 
doganali, ma bisognerà studiare altri mezzi 
e altre vie che valgano a consolidare questa 
difesa. 

Come risulta dalla stessa relazione del- 
’l’onorevole Pella, il nostro patrimonio zootec- 
nico specialmente quello bovino, rispet,to al 
1938 ha già avuto un incremento che è pari 
al 107 per cento. 13 chiaro ed evidente che 
l’impulso dato dai nostri allevatori è stato 
così notevole che non soltanto si sono rimar- 
ginate le gravi ferite della guerra, ma si è 
potuto addirittura incrementare il nostro 
patrimonio superando le quote del 1938. 

Ma, se è vero questo dato, è anche vero, 
purtroppo, che i prezzi all’ingrosso delle 
carni, e in genere del bestiame, sono oggi in 
fase decrescente. Basterà guardare i listini 
dei prezzi di Milano e di altre città impor- 
tanti per rilevare, ad esempio, ,che i prezzi 
delle carni oggi, rispetto al 1949, sono dimi- 
nuiti di circa un centinaio di lire al chilo. 
Vi è quindi oggi una situazione di preoccupa- 
zione e di incertezza non soltanto nel settore 
generico dell’agricoltura per il costo e per 
i prezzi di tutti gli altri prodotti, ma in par- 
ticolare nel settore zootecnico, e nella cate- 
goria degli allevatori, i quali hanno delle 
legittime apprensioni, perché non soltanto 
vedono immutati gli aggravi che appesanti- 
scono la gestione delle aziende, specialmente 
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delle piccole aziende, ma si trovano di fronte 
al pericolo d i  vedere scivolare e diniinuire i 
prezzi dei loro prodol ti. 

11 valore e il reddito del nostro patrimonio 
zootecnico vanno difesi non soltanto attra- 
verso le tariffe doganali, nia anche con quelle 
provvidenze che ne assicurino la, conserva- 
zione e la consistenza. Tale patrinionio zootec- 
iiico è valutato oggi per circa mille trecento 
miliardi, con un reddito che si aggira sui 
inille miliardi, pari quindi ad un sesto del- 
l’intero reddito nazionale. Non vi e dubbio, 
quindi, che questo settore abbia una rilevaiit,e 
iinportanaa nel canipo della nostra ocono- 
iìiin procluli iva c del nostro reddito maio- 
nale. Ma, qucsto reddito avrehbe poluto es- 
sere ancora, maggiore se noi a\Tessi mo potuto 
impedire che la coiisistenza numerica rlel 
nostro bcstininc fosse clccurtal a tlalle con- 
tinue cpiaoozie, di fronte alle quali lo Stato 
11011 lia predisposto linorcl tutte le necessaric 
tlifese. Dico lo Stato, pcrclii., purl,roppo, iiiin. 

certa difesa soltanto dallo Stato e tln allri 
organi pubblici pub essere cscrcitaln. Noli 
ci si pub accoii lcnlare o liiiiitare alla diresa 
sanitaria che pub essere effet tua1 a SOll,allt(J 
clall’allevatore con i suoi niezzi priva1 i. AMol- 
tissimi allevalori, spccic i piccoli, n o i l  sono 
assolutameiite oggi in coi~lizioni di p o k r  
aIrron tarc tutte le neccssaric spcse pcr la. 
difesa sanitaria del proprio besI,ianic. 

Ora, se io vi leggessi, onorevoli colleghi, 
alcune cifre, voi avreste la chiara sensazioiic 
del pericolo che niinaccia la coiisisteriza del 
ii ostro patrinionio zootecn ico. 

Da alcuni dati che mi sono stati :forniti 
dalla direzione generale della veterinaria, 
opportunamente isl ituita oi’a in seno all’AH o 
Commissariato per l’igiene e la sanità puli- 
blica, si rileva, ad esempio, che nel 104s 
sono morti 20 mila capi per atta epizootica, 
14 mila per carhonchio cmatico, 200 niila 
suini per la peste che ha aff!ilto e decimato 
quel settore e circa 1 inilioiie c mezzo d i  
polli. 

Nel 1949 queste cifre si sono leggermente, 
per fortuna, contratte nel senso che la morta- 
lità & alquanto diminuita. Però i? opportuno 
rilevare che questa diminuzione della morta- 
lit& e inversamente proporzionale all’au- 
niento delle vaccinazioni che si sono potuto 
effettuare, sia in sede di cura pseventiva che 
in sede curativa. 

Son  vi e dubbio, quindi, che gli interventi 
della veterinaria per la cura delle varie epi- 
zoozie hanno avuto un esito benefico e favore- 
vole, in quanto lianno limitato di molto la 
mortalitd di tutto 11 bestiame e ne hanno ri- 

dotto la morbilità. Ora, diminuire la mortalità 
significa aumentare 11 reddito del nostro patri- 
monio zootecnico. Significa non soltanto impe- 
dire che niolti capi muoiano, ma significa, so- 
prattutto, inipedire che le malattie che non 
li conducono a morte, ne riducano 11 grado 
di capacità produttiva d~ latte e di carne. 

Ora, lo Stato, per far fronte a tutte queste 
necessità, per poter provvedere a tutt i  quei 
mezzi di difesa che sono necessari per assicu- 
rare l’incolumità e la salute del nostro patri- 
monio zootecnico, al capitolo 297 del bilancio 
che stiamo discutendo, Iia stariziato soltanto 
60 milioni; cifra che e assolulamente iiiatle- 
guata alle esigenze e alle necessiCB varie che 
si presentano. Infatti, conle 6 dalo rilevar(: 
dall’esanie dell’intitolazione dell’apposilo cn- 
pitolo, la somma stanziala k destinata a 
sopperire a iiumerosissimi f i n i ,  111 quniito 
non solt,anto dovrebbe bastare .per le spese 
relative a provvedimenli proiilattici contro 
le epizoozie, ma deve sopperire a ~iunieroso 
altre spese che 11011 sono (li carattere slrel- 
laniente sani lario. 

SiccIiC, praticnmenle, per la cffettiva (11- 
fesa del patrimonio zootecnico, per qucll:i 
lotta intriisa clic contro I(! varie cpizoozic~ i: 
i1 eccssar i o condurre, pochi ss i iiio i ~ ? s t a  (1 P I 
60 milioni stanziati. 

Ora, la proposta che faccio + qucsla: ctlo 
la  cifra stanziata di GO milioni sia increinciita- 
ta tic1 corso dell’anno finanziario. l o  avrei 
pOluto presentare un  emendamento i n  questa 
sede per ottenere che, pi~)prio oggi, p i m a  
clell’approvazio ne del b i lanci o, qii es l o  cap i - 
t010 fosse incrementato. Ma, poiché n o i l  
voglio creare intralci e mutare l’organici t& c 
l’rmpostazione che l’onoi-evole ministro hn 
dato al bilaiicio stesso, mi accontenlo di ol- 
tenere dalla Camera iina raccomaiidaeione (I 

dal iiiinistro un impegno, affinché questo 
capitolo sia tenuto presente nel corso del- 
l’anno finanziario, in rnoclo che altre niaggiori 
Sonime siano destinate n tal fine dagli spera- 
bili e presumibili aumenti di gettili c di 
entrate che, nel corso stesso dell’~nn0 fiiiaii- 
ziario, potranno realizzarsi. 

Penso che questa sia una spesa veranicntr 
produttiva, perché si tratta effettivanienlc 
di salvare una ricchezza. fi evidente la conve- 
nienza di iiwestire niilioni che valgono ntl 
assicurare un reddito dì miliardi. Inftitl i :  

quando evitiamo che 11 hestlarne niiioia o SI 

anmali, indubbiamente assiciiriaino un Iiiag- 
gior reddito non soltanto ai privati, m a  aiiclie 
alla nazione. 

Per questi motivi,cronficlo che i1 11110 ordine 
del giorno potrh essere interamente accolto 



A t l i  Pnrlamencan’ - 17081 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 APRILE 1950 

dall’onorevole ministro e dalla Camera. ( Ap- 
plai,tsi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Gui ha pre- 
sentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
rilevat,o -che la somma sta‘nziata nello 

stato di previsione della spesa del Ministero 
c!ell’ag~icoltura e delle foreste per l’esercizio 
finanziario 1950-51 in lire 25.583.677.000 risulta 
d i  ben 12.224.259.000 lire inferiore a quella 
stitnziata per l’esercizio ‘1949-50, 

tenuto conto che pure negli imponenti 
stanziamenti a favore dell’agricoltura previ- 
sti negli altri provvedimenti in discussione, 
quali il disegno di legge pel. la (( Cassa per il 
Mezzogiorno )) e per (I L’esecuzione di opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’Italia 
settentrionale e centrale )), non sono conside- 
rati finanziamenti diretti a sodisfare alcune 
necessità generali e permanenti dell’agricol- 
tura italiana, cui per poco o per. nulla prov-. 
vede i l  suddetto stato di previsione per l’eser 
cizio 1950-51, 

considerato ancora che per 1’ese.rcizio 
1949-50, oltre della maggior somma stanziata 
in bilancio, l’agricoltura’ italiana per provve- 
dere il quelle necessità poté valersi anche di 
partc degli stanziamenti disposti d’alla legge 
23 aprile 1949, n. 165, 

fa voti 
perché il Governo con un aumento degli stan- 
ziamenti a favore del bilancio del Ministero 
dell’rtgricoltura e delle foreste per una som- 
ma globale che si prevede di almeno 15 mi- 
liardi, disponga l’adeguato finanziamento del- 
le spese occorrenti per l’applicazione del de- 
creto legislativo presidenziale 10 luglio 1946, 
n. 31, e successive integrazioni, per l’intensi- 
ficazione della lotta fitosanitaria, per l’istru- 
zione pratica ai contadini, per l’incremento 
della ricerca e della sperimentazione agrari:( 
e meccanico-agraria, per l’incremento del pa- 
trimonio zootecnico, per. le opere di bonifica e 
miglioramento fondiario nelle zone non con- 
tcmplate dai disegni di legge soprammenzio- 
imti e per il potenziamento degli uffici spe- 
cialmente periferici del Ministero dell’agricol. 
t~11.a e delle foreste )I .  

Ha  facoltà di svolgerlo. 
CUI. Onorevole Presidente, onnrevole 

ministro, l’ordine del giorno che ho avuto 
l’onore di presentare interpreta un voto 
della Commissione dell’agricoltura, di cui si 
trova trsccia anche nella relazione presen- 
tata al bilancio del Mini_stero del tesoro 
dall’onorevole Arcaini. 

L’ordine delgiorno si commenta da  sé 
ed esprime prima di tutto’ la meravigliaper 
la riduzione rilevantissima degli stanzia- 
menti globali per il Ministero dell’agricol- 
tura. Nel 1949-50 il bilancio del Ministero 
poteva contare su quasi 38 miliardi, a cui 
si sono aggiuiiti poi con la legge 2.3 aprile 
1949, n. 165, altri ‘70 miliardi tolti dal fondo 
lire degli aiuti E. .R. .P. 

Per questo Ililancio 1950-51 vediamo stan- 
ziati 25 miliardi ezioè h,en 12 miliardi di nieno 
della previsione dell’anno scorso, vale a dire 
i l  30 per cento, mentre si poteva pensare che 
c.i fosse invece un aumento di stanziamento. 
Forse la diminuzione e giustificata, oltrechi! 
dall’esaurimento delle somme autorizzate .per 
la spesa dalle leggi vigenti a cui corrispon- 
dono altrettanti capitoli del bilancio della 
agricoltura, anche dalla convinzione che l’a- 
gricoltura, godrh quest’anno, e addirittura 
per dieci anni, nel piano decennale presen- 
tato recentemente alla Camera, di altri co- 
spicui stanziamenti per opere .di bonifica, 
per lavori nei bacini montani, per le i,rriga- 
zione, per le strade viciniori, ecc. Mi permetto 
però di osservare che se l’agricoltura trarrii 
certamente grande benefic.io .dagli investi- 
menti preventivati nel piano decennale, que- 
sto lascia fuori tutt.avia alcune spese che 
rispondono a iiecessit,à generali e permanenti 
dell’agricoltura, che non possono trovare so- 
disfazione in quegli stanziamenti perchè o 
si riferiscono a tutto i l  paese (mentre quei 
disegni di legge riguardano l’,uno il mezzo- 
giorno e l’altro alcune zone delle province 
centro-settentrionali), oppure non riguardano 
i problemi della lmnifica, della. irrigazione, dei 
bacini montani, della riforma agraria, ecc., 
cioè quegli scopi che sono perseguiti nei 
disegni di legge a cui ho accennato prima. 

Perciò alcune di queste necessità riman- 
gono pressochè insodisfatte o soltanto par- 
zialniente sodisfatte nel bilancio dell’agri- 
coltura, mentre, ripeto con il bilancio 1949- 
1950 e più ancora ccn la legge E. R. P. 
avevano trovato una sodisfacente soluzione. 

Pe i  fornire un semplice esempio, citerò 
il caso del decreto legislativo presiden- 
ziale del 10 luslio 1946, n. 31 che prevede il 
cont.rihuto dello Stato .nelle spese di siste- 
mazione agraria, ripristino dei terreni e si- 
stemazione e ripristino di arboreti e vigneti, 
legge quanto niai benefica perchè aiuta par- 
ticolarmente i piccoli proprietari, i quali 
devono poi completare le spese di tasca pro: 
pria, coli interesse della produzione e della 
occupazione di mano d’opera. Ebbene, per 
questa legge, nel bilancio del 1949-50 era 
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previsto uno stanziamento di 553 milioni. 
A questi 553 milioni si sono aggiunti quattro 
miliardi e niezzo del fondo lire (nella legge 
dei ‘70 miliardi). Nel bilancio 1950-51 invece 
non troviamo altro che un’amara parola (( per 
memoria )I, cioè neppure un milione è stato 
stanziato a questo scopo. 

Mi si potrB opporre che le autorizza.zioni 
di spese sono state esaurite nei precedenti 
bilanci: tuttavia la necessit;?. rimane. Que- 
sti lavori hanno un’iniportanza notevolis- 
sima agli effet-ti produt,tivi e agli effetti del- 
l’assorbimento della disoccupazione. 

Perciò nell’ordine del giorno mi sono per- 
messo di richiamare la necessita che anche 
questa legge abbia un finanziamento che non 
potremo pensare molto diverso da quello che 
si è avuto l’anno scorso con i 4 niiliardi e 500 
milioni presi dai 70 miliardi del fondo E. R. P.  

Così vi sono altre spese permanenti del- 
l’agricoltura che in questo bilancio hanno degli 
s taiizianienti assolutamente insignificanti : la 
lo-tta fìtosanit.aria, l’istruzione pratica dei con- 
tadini, l’incromento della ricerca e della speri- 
mentazione agraria, l’incremento del patrimo- 
nio zootecnico. Tutte voci che nel bilancio 
1049-50 avevano degli stanziamenti e così 
pure nella legge E. R. P. Inveco i n  questo 
bilancio per queste voci non i! previsto nulla 
o’quasi nulla. E si tratta sempre di problemi 
ai quali non pub provvedere la Cassa per il 
Mezzogiorno, nè i l  disegno di legge per l’ese- 
cuzione di opere straordinarie di pubblico 
interesse nell’Italia settentrionale e centrale, 
perchè tali esigenze non rientrano nei limiti 
della competmza di questi istituti. 

Perciò, mi sono perniesso di indicare que- 
ste voci ed un appropriato finanziamento per 
il sodisfacimento delle necessita che esse in- 
dicano. 

Vi è poi un’altra grave lacuna nel bilancio 
del Ministero dell’agricoltura rappresentata 
dalla totale assenza di finanzianienti per opere 
di bonifica in zone che non rientrano nel 
Mezzogiorno o nelle aree particolarmente de- 
presse dell‘ Italia centrale e settentrionale 
conteniplate dalle leggi dianzi ricordate. 

Per esempio, pensianio alle bonifiche del 
Veneto e dell’Emilia, bonifiche che non fini- 
scono niai ma che soho le pih redditizie. Son  
vedo coine tali opere potrebhero trovare un 
finanziamento allo stato attuale delle cose, 
dato che nulla 0 quasi nninlla k stanziato nel 
bilancio, in quanto i fondi stanziati ivi per la 
bonifica integrale sono destinati alla Sicilia e 
alla Sardegna, nC possono soccorrere i disegni 
di legge per la Cassa per il Mezzogiorno e per 
l’esecuzione di opere straordinarie di pub- 

blico interesse nell’Italia settentrionale e 
centrale. 

Eppure, talune di queste opere, iniziate 
col finanziamento di fondi attinti dai 70 mi- 
liardi E. R. P., resterebbero compiute solo a 
meta: esse deperirebbero, non servirebbero 
allo scopo e non recherebbero alcun vantaggio 
all’agricoltura. In una parola, si sarebbero 

‘sprecati dei soldi. 
Cosa B avvenuto in queste zone durante 

l’inverno scorso ? Per il mancato completa- 
mento delle opere si sono verificati gravissimi 
allagamenti che hanno danneggiato la produ- 
zione ed impedito lo sviluppo econoniico di 
quelle contrade di per sé feraci e che non si 
possono considerare depresse. In altri casi si 
tratta di bonifiche iniziatc qualche decennio 
addietro, per le quali occorre incrementare e 
rinnovare le opere esistenti. 

Per tu t te  queste esigenze non esiste pre- 
visione di finanziamenti e le bonifiche cui 
mi riferisco sarcbbeero destinate al deperi- 
mento o ,  nella miglioro delle ipotesi, ad es- 
sere conseivate con i soli contributi ordinari 
per la. niitnutenzione, che sono compito dei 
consorzi di bonifica. I+>sse invece dovrebbero 
avere il necessario ,inci~cmento con l’inter- 
vento dello Stato. Perci6 nel mio ordine del 
gicrno richiamo anche questa necessitd.. 

H o  dato all’ordine del giorno una forma 
tutt’altro che perentoria, ma piuttosto blanda 
quale è quella dell’espressione ((fa voti D. So 
che l’onorevole ministro è gi8 consapevo- 
le di queste necessita e commentando con 
lui l’ordine del giorno ho constatato che è 
sensibile all’accogliniento di queste richieste. 

Sono confortato, poi, dall’esperienza che, 
anche senza dare forma draconia.na a simili 
rivendicazioni, esse vengono accolte. 

Discutendosi infatti l’anno scorso il bi- 
lancio dell’agricolturn, il collega Lazzati ed 
io presentammo un ordine del giorno, chie- 
dendo che fossero stanziat.i per l’agricoltura 
i fondi E. .R. .P. previsti dalla legge 23 aprile 
1940, in aggiunta ai 70 miliardi stanziati 
per il 1940: ora, ho il piacere di rilevare 
che questo desiderio 6 stato esaudito con j 
due provvedimenti che riguardano la Cassa 
del Mezzogiorno e le province centro-setten- 
trionali, in virtti dei quali quei 55 miliardi 
del fondo E. R. P. per i bacini montani, 
che sembravano essere perduti, S Q ~ O  stati 
invece ritrovati e investiti n questo scopo. 

L’esperienza mi c~mlerma, che il ministro 
può trovare, attraverso Pe note di variazioni, 
conseguenti all’incremento di entrate, o at- 
traverso l’intervento del fondo lire, il niodo 
di sodisEare queste necessiari che suno asso- 
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lutamente improrogabili. La mancanza del- 
1’assolviment.o di questi bisogni dell’agricol- 
tura italiana, sarebbe veramente dannosa, 
porterebbe un arresto nella produzione e un 
regresso particolare nelle opere di bonifica. 
’ Per queste considerazioni, confort.ato an- 

che dalle parole del ministro, io mi auguro 
che l’ordine del giorno sia accolto e soprat- 
tutto che il finanziamento si attui. (Applausi). 

PRES4DENTE. L’onorevole Latorre ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(1 La Camera, 
constatata la grave crisi dell’industria 

cantieristica nazionale, per la carenza di  com- 
messe di lavoro; 

constatata la persistente cronica ‘disoccu- 
pazione delle maestranze di tale industria, che 
rappresenta un grave motivo di perturba- 
mento ‘dell’.ordine pubblico, oltreche la priva- 
zione del necessario alla vita di migliaia di 
operai e delle loro famiglie; 

riconosciuta la necessità della integrale 
ricostruzione della marina mercantile nazio- 
nale, che già prima della guerra era carente 
per oltre 1.000.000 (di tonnellate, 

impegna il  Governo a stanziare i fondi 
necessari perché si proceda rapidamente alla 
Picostruzione della nostra marina mercantile, 
assicurando il lavoro alle 45.000 unità dei no- 
stri operai . cantieristici )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LATORRE. Onorevoli colleghi, ho pre- 

sentato quest’ordine del giorno per due 
ordini di considerazioni; già un anno fa, 
nel marzo 1949, in quest’aula fu approvata 
la legge n. 7 5  per le costruzioni navali che 
porta il nome dell’onorevole Saragat, allora 
ministro della marina mercantile. All’inizio, 
ques-to progetto prevedeva circa 400 mila 
tonnellate d.i naviglio da ricostruire, che in 
seguito, si ridussero a 260 mila, e ultimamente 
a 230 mila. Praticamente queste 230 mila 
tonnellate di naviglio preventivate non so- 
disfano, neppure in minima parte, i bisogni 
essenziali delle categorie cantierist.iche ita- 
liane. Tutti i giorni sulla stampa noi leg- 
giamo notizie di agitazioni, e precisamente di 
operai cantieristici, un po’ in tutte le .parti 
d’Italia. 

Perche avvengono ques t.e agitazioni che 
voi signori del governo e onorevoli colleghi 
della maggioranza ci rimproverate, come se 
fosse soltanto la nostra - azione a farle 
nascere ? Perché ad un anno di distanza dal- 
I ’approvazione della legge cui ho fatto cenno 
e fino a questo momento, quelle tonnellate 

di naviglio da ricostruire non sono state 
impostate ancora sugli scali, i quali restano 
vuoti come erano vuoti un anno fa. 

Ecco le ragioni delle agitazioni delle mae- 
stranze cantieristiche italiane ! Ecco perchè 
queste maestranze si agitano, chiedendo insi- 
stentemente che quelle costruzioni già appro- 
vate con quella legge dal Parlamento, e per le 
quali il G-overno italiano si è sobbarcato 
l’onere di 34 miliardi, siano finalmen-te ini- 
ziate. fi dell’altr0 ieri l’agitazione degli 
operai dell’cc Rnsaldo )) di XSestri Ponente, del- 
1’(( Oto )) di Livorno, della (( Rreda )) di Ve- 
nezia: cosa chiedevano quelle maestranze ? 
.Quegli operai chjedono una cosa sola, che 
venga assegnato ai loro cantieri il tonnel- 
laggio necessario perché possano lavorare 
in pace e produrre nell’interesse dell’econo- 
mia nazionale. Ma non basta, oltre i cantieri 
di Sest,ri Ponente, di Livorno, di Venezia, 
abbiamo altri cantieri di interesse nazionale, 
che attualmente non stanno costruendo, o 
hanno pochissimo lavoro. Fra essi si possano 
citare Livorno, Na.poli, Castellammare di 
Stabia, Palermo, Taranto e Ancona e pure 
gli operai di tali cantieri chiedono lavoro. 
Voi vedete così, onorevoli colleghi, che la 
totalità dei complessi cantieristici italiani 
è in questo momento ferma, mentre avrebbe 
bisogno di essere avviata ad. un proficuo 
lavoro, ad un lavoro di produzione. 

Eppure, quella legge numero 7 5  era stata 
votata, e si disse in quell’epoca, che malgrado 
l’esiguità delle 260 mila tonnellate di naviglio 
da costruire, questo tonnellaggio rappresen- 
tava soltanta l’awio ad una maggiore costru- 
zione di navi italiane. E invece, nepure l’av- 
vio c’d stato ! 

Vi e una carenza di tonnellaggio, onorevoli 
colleghi; carenza che bisogna colmare rapida- 
mente se si vuok innanzi tutto assicurare 
lavoro a 45 mila operai cantieristici addetti 
alla cos.truzione del nostro naviglio mercan- 
.tile (nei nostri maggiori complessi, che se poi 
si aggiungono quelli dei piccoli, dei piccolis- 
simi e dell’art.igianato che a tali costruzioni 
sono connessi, allora la cifra di 45.000 deve 
essere aumentata di almeno altye 30.000 unità) 
e, in un secondo momento, se si vuole fare 
rinascere questa industria e si vuole dare un 
grande potenziamento alla marina mercan- 
tile italiana. 

Lo stesso senatore Tommasini, relatore al 
Senato per il  bilancio della marina mercantile, 
si poneva. questa domanda, e cioè se i nostri 
cantieri navali bisognava farli morire. Egli 
diceva precisamente così: (( Ma detto questo 
dobbiamo lasciar morire i nostri cantieri ? E 
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come si puo pensarlo ? Non abbiamo difficoltii 
a dire che questo costitui$ehbe un delitto ai 
d.anni di una massa che i1 Casardi valuta a 
circa 70 mila lavoratori, quindi un delitto ai 
danni dalla patria. Dice il senatore Tommasini 
ed jo ripeto con lui: (( fi superfluo aggiungere 
che la disoccupazione nei cantieri produce 
altresì una notevole mancanza di lavoro negli 
stabilimenti meccanici italiani collegati diret- 
tamente con l’industria navale e in molte 
altre attivit8 produttive, anche dell’artigia- 
iiato, che concorrono alla costruzione di una 
nuova nave, specialmente da passeggeri n. 
1-lunque i nostri cantieri devono sopravvivere 
a questa cr.isi, se qualcuno di essi per difetto 
di organizzazione, per eiretto di improwisa- 
zione e quindi per difetto di specializzazione 
di manodopera, non ha titolo per rest.are, 16 si 
smobilizzi, ma nella loro grande maggioranza 
essi hanno tradizioni di lavoro divcnute ormai 
storiche e tlobhianio salvarli n. 

lo  sono d’accordo con il senatore Tonima- 
sini, salvo in ‘un punto, quando c.iod egli 
afTerma che SP vi I? qualche cant.iere che si 
trova in condizioni pii1 disgraziate degli altri, 
in una condiziorie cli eflìciciiza, iniriore 1:ispetI;o 
agli altri, bisogna smohilizzarlo, hisogna liqui- 
tlarlo. Non sono afrattc d’accord.o, poichè li- 
quidttre un cantiere significa vot,are alla fame 
centinaia, migliaia di operai, significa dare un 
primo colpo mortale a tutta l’industria can- 
tkristica italiana. Sono d’accordo con lui ch.e 
L; un crimine far morire i cantieri italiani, e 
voi questo crimine lo state c.onsumando, o 
perinetkete che lo si consumi da parte dei 
vostri padroni del nord America. 

E in seguiLo il senatore Tommasini prose- 
guiva: (( Lo StaLo - diceva l’onorevole Cappa - 
t; partjcolarnierite interessato alla crisi dei 
nostri cantitxi, perchB 1’8) per cento di essi 
6 I. R. l., 0 c.inP capit,ale dello Stato e cioè 
capitale del contribuente. Prima che sia troppo 
tardi, abbiamo dett,o, perchk, ahime, troppe 
volte e accaduto che l’intervento dello Stato e 
awenut-o in: forma parziale ed insieme intem- 
pestiva, cib cha ha sovente portato ad un 
risult.ato completaniente negativo. Una inie- 
zione anche di somme ingenti, quando awcn-  
pa troppo tardi. significa spessn disperderla: 
mentre se fatta i n  tempo può significare la 
vita di un cwiliere !). 

Fin qui il swlatortl Tonimasiili. Ma, coine 
si la a salvarrb i vantieri ? Sori  cwl“taniPn*e 
lasciando che le cose vadano alla deciva, 
liisogna opware. Per salvare p e s t i  cantieri, 
che sono vanto della nostra industria, che 
sono l’orgoglio delle nostre marstranzc: hiso- 
Fna procwar lavoro a qaiellc mnestraczr, 

crearlo questo lavoro bisogna. L o  fate vo i?  
Nella mia interpellanza ho detto, e voi certo 
non lo ignorate, che già prima della guerra 
la nostra marina mercantile era carente per 
oltre un inilione d i  tonnellate. Bisogna porre 
riparo, e subito, a questa carenza; ma come, 
se nello st,ato di previsione della spesa e del- 
l’entrata per l’esercizio finanziario 1950-51 
del dicastero a cui è affidata precisamente la 
tutela e lo sviluppo della nostra marina mer- 
cantile si assegna una somma così esigua, 
tanto irrisoria da porlo al quint’ultimo posto 
nella graduatoria di tutti i dicasteri ? 5 mi- 
liardi e mezzo per il dicastero della marina 
mercantile rappresentano nulla di f iwn te ai 
bisogni di questo dicastero e di fronte al- 
l’azione che esso deve svolgerc perché la no- 
stra marina mercantile possa risorgere e ri- 
tornare a far sventolare la nostra bandiera 
su tutti i inari, così come l’aveva falta sveli- 
tolare in altri tempi cd anche prima tiell,~ 
guerra, in tcmpi quando, cioè, non (lovevaino 
render conto a ncssuno delle nostrc azioni. 

Ma gi& al Senato, discut,endosi il bilancio 
dsl!;~ marina rncrcnnlile, vi sono slate delle 
straiir voci, si 0 sentilo vagare un po’ nel- 
l’aria il concetlo ctie si vorrt?ht)c forse USSW- 

vire la marina nicmunlila alla marina (la 
guerra, concctto che ritorna ad ogni pi8 sospin- 
to,  spccia!niente ad opera dei nostri aminiragli 
e degli ufficiali di alto grado della marina 
militare. Perchi: ? Perché costoro pensano che 
lungi dallo sviluppare la nostra marina mer- 
cantile bisogna dare incremento soprat,tuLto 
alla nostra marina militare. Vi è forse in 
costoro il segreto della speranza, di una ri- 
vincita ? Tutto lo lascia pensare. 

M a  i! bene tener presente un latlo seni- 
plicissimo C ~ P  cosl oro non tengonn ancora 
nrl dovuto conto: c’h un trattato di pace, 
che i: quello che 6, un trattato capestro, 
che ci inipctliscr ( l i  ricostruire la nostra ma- 
rina da guerra, che tialtronde non pnb scrvirtl 
che ad azioni d i  gut:rra appunto, mit c l i ~  
non ci vieta di ricoslrnire, nci limiti clellc 
nostre pnssihilitti finanziarie, la nostra ma- 
rina mwcantile, che, sola, (: indice e garnn- 
zia (li pace, di quella pace a cui il popolo 
italiano aspira. Ed i? piqwio alla costruziow 
di questa flotta pacifica che gli operdi cari- 
tieristici italiani si tPetiichcwBabero cou sl~ncia) 
ed entusiasmo. Ed 6 su questo terrciio, in 
questa cltrt~zionie, che gli sforzi del Governq I 
italiano devono essere indirizzati. Se vera- 
mente vogliamo, onorevoli colleghi, risanart. 
la nostra marina mercantile bisogna innanzi 
t u t to  potenziare le societii di preminmto 
intewssc n azionale. 
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Lo stato di previsione del -bilancio della 
marina mercantile cont.empla l’assegnazione 
di alcuni sussidi alle piccole, medie e grandi 
società. Ma io penso che, se gli armatori pri- 
vati,  m’algrado questi sussidi, noli sentono 
questa necessità e questo dovere di rendere 
produttiva la loro niarineria, ebbene, lo Stato, 
così come ha  fatto per altri settori inclustrinli, 
debba intervenire anche in qu.esto settore. 
È suo dovere intervenire; lo faccia, dunque. 
V e  la (( Fiiiniare )) che è capitale dello Stato: 
perché la (( Finniare )) non viene po-t,enziata ? 
Percllé per conto della (( Finniare )) non si 
.costruiscono le iiost,re navi niercantili ? Perchh 
non si dà  gran.de sviluppo a questo ente ? 
Ecco quello che noi‘ vi chiediamo: chiedialiio 
che potenziate le società sovvenzionate dallo 
Stato in direzione della. marina mercantile. 

fi bene si sappia, onorevoli colleghi, che 
l’Italia, circondata. per t,re lati dal mare; non 
può non avere il suo avvenire e la sua rina- 
scita fondati esclusivamente sulla sua marina 
mercantile. La rinascita e l’avvenire d’Italia 
,è nei suoi figli niarinari, e noi potenziando 
questa marina affretteremo iì processo di 
rinascita e d i  sviluppo dell’economia italiana. 

Altri dicasteri, direi torse meno importanti, 
si sono visti assegnare soriime di gran lunga 
superiori a quelle stanziate per il Ministero 
della marina mercantile. IO mi riallaccio a 
quanto diceva stamane il collega onorevole 
Giuliano Pajet-La, i l  quale ha chiaramente 
indicato quali bilanci occorre diminuire, per 
chiedere al- Ministero del tesoro che aume1it.i 
le disponibilità della marina mercantile. Per 
questa ragione io faccio afidainento che il 
ministro accolga questo mio ordine del giorno; 
ed ecco la ragione per cui i l  mio ordine del 
giorno è così perentorio, per cui non si li- 
mita a forniulare 17ot.i affinchè. il Governo si 
proponga in un prossinio o lontano futuro di 
ricostruir9 la. nostra marina mercantile, ma 
chiede che il Governo impegni fin d’ora i fon- 
di necessari per iniziare questa ricostruzione. 
Io nii auguro che il Governo accolga questo 
mio ordine del giorno e che la Camera lo ap- 
provi, ché se esso non fosse accolto mi ri-’  
servo di ‘presentare, in sede di discussione 
clei vari bilanci di alcuni \dicasteri, degli 
emendamenti in diminuzione perché vadano 
in aumento del bilancio del dicastero. del- 
la marina mercantile. 

PRESIDENTE. L’onorevole Semeraro San- 
t o  ha presentato il seguente ordine del giorno: 

(1 La Camera, 
ritenuto che il problema della rinascita 

del Mezzogiorno; e della Puglia in ispecie, e 

di carattere nazionale ed urgente e va affron- 
tato e risolto immediatamente, 

che l’elet,t.rificazione della linea ferrovia- 
ria Milano-Lecce ed il conipletamento del 
doppio binario nei tratti ove questo manca 
porterebbe un naturale contributo alla indu- 
:;trializzazione della regione pugliese, a mi: 
gliorare . i  rapporti col settentrione facilitan- 
do lo smercio Idei prodotti ortofrutticoli e a 
risolvere, in paFte, il grave problema della 
disoccupazione così intensa nella Puglia, 

invita il Governo a stanziare i fondi ce- 
:essari perché siano subito iniziati i lavori 
relativi )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
SEMERARO SANTO. Signor Presidente 

onorevoli colleghi, l’anno scorso, in occasione 
della discussione del bilancio dei trasporti, 
io ehbi a presentare un ordine del giorno circa 
i problenli ferroviari che vivamente int.eres- ’ 
sano il Mezzogiorno e in ispecial modo la 
regione pugliese. 

Fra i vari problemi cui, in quell’ordine 
del giorno, facevo cenno, v‘erano quelli della 
elettrificazione della linea ferroviaria Milano- 
Lecce e del conipletaniento del suo doppio 
binario. L’allora ministro dei trasporti Cor- 
bellini accettò il mio ordine del g: ‘orno come 
raccomandazione e, a proposito dell’elettri- 
ficazione della Milano-Lecce, si espresse con 
queste parole: x Faccio presente che tale linea 
è già elettrificata da Milano a Varano di Ali- 
cona; la completa eleLtrificazioiie lino a Lecce 
è nel programma generale, nia non so qmndo 
si‘ potrà attuare n. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io non starò 
ora qui a ripetere a voi gli- immensi benefici 
che tale elettrificazione apporterebbe. all’in- 
dustrializzazione della regione, allo scanibio 
dei nostri prodotti agricoli, e all’economia 
pugliese in generale e alla diminuzione 
della disoccupazione, così intensa nelle Puglie. 
Per cui io nii.d.oiiianclo: se tali lavori sono 
nel progranmia del Governo, perché non si 
realizzano ? forse una questione di buona 
volonta? Continuare a menare il can per 
l’aia, continuare a rinviare sempre la soluzione 
di un problema (mi risulta che sono pronti 
anche. i progetti) che interessa la vita delle 
popolazioni ahruzzese e pugliese significa, 
onorevole ministro, tradire gli interessi di 
milioni di cittadini italiani. 

Per ciò io faccio vivo appello al ministro 
del tesoro affinché si compenetri della neces- 
sità di risolvere l‘annoso problema e metta 
a disposizione del niinistro dei trasporti la 
somma necessaria alla spesa per il comple- 
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’ tanieiito della e1ettr;ficazione della linea fer- 
roviaria Milano-Lecce e del suo doppio bi- 
nario, sicchè possa darsi ininiediatame i i  te  
inizio ai lavori. 

Onorevole niinistro del tesoro, le nostre 
popolazioni non vogliono più saperne di pro-  
messe, anche se colitornate da belle parole; 
esse attendono oggi da  voi dei fatti e sempli- 
cemente dei fatti. Io penso basterebbe - sotto 
questo riguardo - uno sforzo di buona VO- 
lontii, giacché io 11011 t1omand.o il finanzia- 
lileli to complessivo tlell’opera, che potrà cs- 
scre anche finanziata j i ~  tluc o t.re o pii1 eser- 
cizi (aumentando i capitoli S i 1  e 512) oppure 
destinnnt1.o a questo scopo una quoLa iriiniiiia 
dci fondi E. :I%. P. 

Voglio quindi speraiw che l’oiiorevole mi- 
nistro del .tesoro vorrii accettare il mio ortline 
del giorno e non deludere le speranze di  tanti  
ci-ttadini del meridione. 
‘ PRES%UENT.E. Gli onorevoli Gixntnarw, 
Fabrianj, Semeraro (;ahricle e L 4 ~ n I ~ r ~ c o  hanno 
presentato il seguei~.l.e ordino (le1 pioriio: 

(( llil CaiiiclYL, 
discutcndo i bilanci dei Ministeri del te- 

soro, delle finanze e del bilancio; 
consideAo chc, dopo cinque anni dalla 

fine della guerra, lc mcdic c, piccole industrie 
totalmente polverizzate pcr eventi bellici, sono 
in picna rovina per cai:cnzit, d n  parte degli 
industriali interessati, dei mezzi necessari; 

visto che le provvidenze credit.izie emn- 
nate fino a. oggi non hanno avuto pratici at- 
tuazione, perchi5 subordinate a richiesta di 
esose garanzie, che logicamente gli autentici 
sinist.rati di guerra non possono offrire; 

considerat,o che B fuori di discussione In 
funzione sociale ed economica delle medie e 
piccole industrie, le quali rappresentano unii 
fonte di  lavoro t? di benessere (specia1mer:tc 
nelle zone depresse, prive di grandi indu- 
strie), perché potrebbero assorbire un gran 
numero di mano d’opera disoccupata; 

convinta che, per la ricostruzione delle 
piccole e mrdie industrie totalmente distrutte, 
i:ccoue un intervento, da parte dello Stato, 
dell‘ordinc di  pochissimi miliardi che possono 
essere anche diluiti in un periodo di più anni, 

chiede 
che ii ministro 6t.l trsow, di conccrto con il 

problema della ricostruzione delle medie F 

piccole industrie - :imitatamente a quelle 
che non hanno potiaiio ancora ricostruire a 
causa della grave entità dei danni subiti - 
dal problema genaeyaie dei danni di guerra 
(come gih da tempo P stato ritenuto di fare 

111 i mi S ~ Y O  d e 1 1 i Elld11,~t~i il t’ c ~)nllll rrcio, strii k i i B 

per i problemi dc:h ricostruzione alber- 
ghiera, della pesca, dell’agricoltura, dell’arti- 
gianato, dei senzatetto, ecc.); e adotti senza 
indugio quelle provvidenze necessarie e indi- 
lazionabili atte a realizzare la loro ricostru- 
zione, che B premessa indispensabile per la 
ripresa cconcmica delle zone depressc, e so- 
prattutto per il definitivo assorbimento deila 
mano d’opera disoccupata; e inserisca le prov- 
videnze invocate nel piano di investimenti 
straordinari, testé approvati dal Governo 1). 

Non cssendo presente alcuno dei firtna- 
tan, s’inteiitle che abbiano rinunciato a svol- 
gerlo. 

L’oiiorevolc ,\inJ)rico lin prpseiitato i l  se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
mentre rileva l’assenza di unii qualsiasi 

va1ut;tzione nella relazione economica, presen- 
titttt da1 ministro del tesoro, di uno dei pii1 
impoi.tanti scttori produttivi, l’artigianato, 

richiama l’attenzione del Governo su di 
un ordinc del giorno votato all’unanimitk nel- 
li1 seduta del 25 ottobre 1949, in cui si chie- 
deva : 

Q) di affrontilrc d~ci~i1111(~11te il pl*Oblt>1NiL 
de lh  lcgislnzionc artigiana; 

b) di fronteggiare ncllc zone dcprcsse con 
strumenti adeguati il fenomeno dcll’assoluto 
impoverimento dclla catcgorli1 itrtigiann; 

c) di estendcre a tutte le provincic della 
repubb1ic:a !’assistenza tecnica e morale del- 
1’E.N.A.P.I. )). 

FTa facoltà di svolgerlo. 
AMBRJCO. Onorevoli colleghi, non I10 

bisogno di illuslrare il mio ordine del giorno 
che ha esclusivamente lo scopo di richiamare 
I’ttttenzione del ministro del tesoro su 1111 

problcnia niolto iniportante della vita, wo- 
noniica italiana, l’artigianato. Ho letto at- 
tentamente la relazione del ministro sulla 
situazione economica e ho dovuto noi are che 
dell’artigianato il niinislro 11011 si i, assoluta- 
mente reso conto: mi riservo quindi di in- 
tervenire ancora sul1 ’argomento j i i  scde (li 
disc.ussioiie del bilancio dcl Jlinistri.~ tlcll’in- 
cilistria c coruniercio. 

Per quanto riguarda la parte positiva (1~1- 
l’ordine tìcl giorno, ricliiariio l’onorevctlc 1 1 1 1 -  

nistr.) it quiintc fu detto iiellrt seduta tlrl 
2s ottobre 1949- nel corso d ~ l l n  quale all‘uiia- 
niniit 0 la Cnimcra votb m i  ordinr del nic,rrnca 
tendente appunto a soll~citare la risoluzion~ 
da parte del Governo del pr,hlcnia legislative) 
dell‘artigianato. Si chiedeva di aff’nmtare 
nelle zone depresse, con strumenti adeguati, 
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il fenomeno dell’inipoverimento della cate- 
goria artigiana, richiamando soprattutto l’at - 
tenzione del Governo a fin che l’assistenza mo- 
rale e tecnica dell’E. N. A. P. I. fosse pos- 
sibilmente estesa a tutte le province d’Italia. 
L’E. N. A. P. I., infatti, agisce in pochis- 
sjnie province; inoltre, iiel bilancio attuale 
del Ministero dell’industria e commercio sono 
riportate le stesse cifre dell’anno scorso (60 
milioni) assolutameiite insufficienti a dare un 
inininio di assistenza tecnica al1’artigisna;to 
italiano, specialmente in questo delicato mo- 
mento. 

Sul terreno pratico, perciò, il mio ordine 
del giorno tende a richiamare l’attenzione 
del ministro del tesoro a Ancche questi voglia, 
magari nel corso dell’esercizio, far sì che il  
capitolo riguardante l’E. N. A. P. I. con una 
nota di variazione sia dot.ato di fondi ade- 
guati a che l’E. i\. A. I?. I. stesso possa adem- 
piere alla funzione per cui è stato creato. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Silipo e 
Lozza hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( L a  Camera, 
ritenendo urgentissimo rendere efficienti 

invita il Governo a devolvere ad essi, al- 

L’onorevole Silipo ha facoltà di svol’gerlo. 
SILWO. HO e/sita.l;o a lungo prima di pre- 

sentare il mio ordine del giorno e relativo 
emendamento allo stato di previsione del bi- 
lancio del tesoro; ho esitato per un senso di 
sconforto che pervadeva il mio animo e che 
era determinato dalla sfiducia completa nel- 
l’attuale stato di cose e di uomini. Ma la mia 

’ coscienza mi ha imposto di fare il mio dovere 
sino in fondo; ed è per questo che, all’ultimo 
momento, mi sono deciso, sperando che alme- 
no ques-ta voita, trattandosi dell’infanzia bi- 
sognosa di tutt?,  la Camera non esiterà a dare 
la sua approvazione e il G-overno ad accettare 
l’ordine del giorno e l’emendamento. fi stato 
un imperativo categorico - ripeto - al quale 
non ho saputo e non ho potuto resistere. 

Certo non occorre che parli a lungo o 
faccia, in questa sede e in questo moineiito, 
la storia dei patronati scolastici, argomento 
che è stato ed è dibattuto anipianiente sulla 
stampa, in vari congressi e nel Parlamento 
stesso ad opera di uomini che sono dei veri 
apostoli e che considerano come unica mis- 
sione della loro vita quella di apportare un 
contributo effettivo ed efficace allo sforzo nobi- 
lissinio di sottrarre alla miseria spirituale e 
materiale la parte migliore del popolo italiano, 

i patronati scolastici, 

meno, la somma di lire 3.000.000.000 )). 

quella che raggruppa le famiglie dei meno 
abbienti. 

Onorevoli colleghi, molti problenii sono 
stati agitati e dibattuti al riguardo, e si e 
giunti in questa maniera alla constatazione 
obiettiva, al riconosciniento di una verità 
assiomatica: che. cioè è vano istituire o aprire 
nuove scuole, è vano istituire nuove cattedre, 
se non si affronta in pieno e si risolve il pro- 
blenialdell’assistenza, in quanto il problema 
della educazione è un problema di assistenza 
e soltanto di assistenza. Voler eliminare 
la piaga delI’analfabetismo, imponendo am- 
mende o multe o altre sanzioni, è perfetta- 
niente vano. Pretendere che pa.ghi la multa 
chi vive - come si dice dalle nostre part’l - 
di pane e coltello - e non infrequen-ti sono le 
volte in cui lo stesso è privo dell’uno e del- 
l’altr? - è semplicemente un assurdo ! 

Che quanto sopra ho affermato sia vero, 
risulta, dalla seguente considerazione: in seno 
a quei popoli presso i quali l’assistenza sco- 
lastica è effettiva e fattiva, la piaga dell.’anal- 
fabetisnio o non esiste o è addirittura ridotta 
al minimo. 

Nella ormai lunga storia dei patronati sco- 
lastici si è arrivati ora alla legge dell’onorevole 
minist.ro della pubblica istruzione, la quale 
però, vuoi per la fretta, vuoi per al-tre consi- 
derazioni di carattere pii1 generale (che non è 
il caso di ripetere .qui), non poteva essere 
che incompleta. 

E, purtroppo, $ manchevole e d,ifettosa 
proprio in quella parte che avrebbe dovuto 
essere sostanziale, cioè . nell’adeguato finan- 
ziamento per la buona funzionaliLA dei pa- 
tronati scolastici. Se manca un adeguato 
finanziamento, è chiaro che il patronato non 
funziona, e non può funzionare in modo par- 
ticolare in quei coniuni in cui !a miseria è 
tale da rendere impossibile ogni fornia di 
assist,enxa che resti afidata ai privati e 
lasciata in balia delle sovvenzioni volontarie. 
Proprio per rimediare a questa deficienza 
della legge Gonella ed alle altre di seconda.ria 
importanza, un gruppo di parlamentari di 
tutti i settori della Camera presentò, pa- 
recchio tempo fa, una proposta di legge 
che mirava e mira appunto ad assicurare al 
patronato quel minimo indispensabile per 
la sua vita e il suo funzionamento. 

Ma quest,a proposta di legge, che già era 
stata approvata all’unaniniità dalla Commis- 
sione istruzione, questa proposta di legge 
che aveva già ricevut.0 il parere favorevole 
della Conimissione finanze e tesoro, quando 
venne qui alla Camera per la discussione, 
nella seduta dell‘ll maggio 1949, fu ... rin- 
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viata!  Kon e qui il caso o il niomento di 
ricordare - dicevo - i motivi addotti per 
tale rinvio, motivi speciosi al massimo gra- 
do; ma, certo si 6 che la proposta di legge, 
proprjo sulla soglia della sua approvazione 
- l’onorevole La Malfa. lo riconobbe allora 
dicendo: (( Se fosse stata presentata. 15 giorni 
fa, sarebk stata certaniente approvata ! )) - 
i: stata rinviata; e da allora giace nel dinienti- 
catoio, nella forse vai15 attesa che ritorni 
in discussicnc. Anzi, affinchi: l’attesa non sia 
vana, 1111 gruppo d i  depulati di tutt i  i settori 
della Camera, dalla estrema sinistra alla 
estrema clesl,ra, ha presentato una niozione 
clic mi voglio augurare rjuscirenio a cliscu- 
tere dopo le :“te pasquali, allo scmpo di ri- 
solvere una buona vo11,;t questo prohlenia, 
che e diventato nsscssionantc essendo di vi- 
tale importanza. 

So bene che jl patronato i: statci esaltato 
da uomini qualjficati, tra i quali l’onorevole 
Conella, clie ripetutanieiile ha innalzato in- 
ni pittdarici a1 niedesinirt, e l’cwirevole Pella, 
il quale ultimo proliliso l’iintto scnrw che 
avrebbe tenuto conto dclla mia richiesta 
- anche l’atino scorso avanzai analoga ri- 
chiesta, con esit(, negativo - precisamen- 
te in sede di discussione del hilancic, 
rlcl tesoro. Bianio giil all’ny,rile (le1 1950, alla 
distanza di quasi un  anno, e credo sia giuntc 
il momento in  cui l’oncrevole Pella si ricordi 
della promessa fatta il 5 luglio 2940. 

Ora, non ostaiite tanti nobili ten Lativi, 
non ostante tanti calorosi i,icoi~c~scimenli, 
qual’è la situazione dei patronai,i ? Se 0s- 
serviamo la stampa, non possiamo essere 
troppo lieti di ciò che in essa si scrive. 
lo non citerò qucl che persona.lniente ho 
scritto sul Pctese, o quanto i, stato scritto 
su Scuola rl~~~zocrat iccc da altyi colleghi clir si 
sono occiipati (le1 problema: citerò quel che 
è apparso i n  arlicoli di piornali di tlestra. 
Cosi, per esempio, I1 Corricre t k l l a  stwc de l  
17 rlicenihre 1949 scrivcva qucslc trstuali 
parole: (( Quella che si la oggi in ltalia nol i  il 
assistenza: talvolta i‘ soltanto bcnefìccviza, il 
pih tlelle volte elemosina n. Ma non e tutto. 
La Gcczzetln r ~ n e l a  del1’ottol)re i 9 $9 a 
sua volta scriveva: (1 TI problerna dell’asai- 
sttwza parascolastica perniane indecorosa- 
niente e daunosamcnte da quattro ami  il)- 
soluto ed è anzi oggi pii1 ingarhugliato che 
mai 1); e Il Risorginioilo di Sapoli: ( I  1 pa- 
tronati non sono stati sorretti dal Governo ... 
Son sappiamo spiegarci le ragioni per le 
quali i patronati sono ztati clinienticati dal 
Governo ... Fino ad oggi non si è registrata che 
una sordilci iiispiega1)ile. coine SP 80 Fiato 

non avesse voglia di sistemare la coniplecsa, 
delicata queslione tlell’assistenza scolastica n. 
Se1 numero 3 (marzo 1930) del periodico 
I snucslri cl’Tluliri, clie contiene un’intervi- 
sta con il direttore generale dell’istruzione 
elementare, i: detto: (( [niziative di onorevoli 
parlamentari per l’incremento e il finanzia- 
mento dei patronati 11011 hanno avuto sino 
ad  ora un concreto esito...)). 1;: vergognoso 
che in Italia, paese che si dice civile, si clcb- 
batio scrivere di queste cose riguardo a un 
problema cusi imporlante e così altaineti te 
sociale ! 

E le condizioni pietose in cui si trova- 
no i patronati iion sono state tlciiunciate 
soltanto dalla stain pa. L’Associazione na- 
zionale dei patronati scolastici ripetu tamdnle 
lia ricliiatiiato il (loveriio e gli uomini re- 
sponsabili clei due rami (le1 Parlamento a 
risolvere decmlemente c dccorosamentc il 
problema dei patronati. Durante la Iuiosa 
incliiesla sulla rifornia della scuola, porsone 
qualificate, interrogatc in merito al pro- 
hl Cina tlcll’assistcnza, hanno alTorinatc) u I i;%- 

niiiieiiicn tc che l’assjslenza drv’essrrtb affi- 
dala  ai patronnli, ma che i patroiiali non 
possono lunzionarc così conir si trovitiio in 
virlii della, lcggc Gonella, L‘ cho bisogna dare 
ad essi un fìnaiizi;tnicnto fisso e adeguato. 
Qui, iii line, in Parlaiiiento, in sede d i  
discussione tici bilanci, sia del Lesoro chc 
della pubblica istruzione, uel 19 10, ripe- 
tutamente deputati di tutt i  i settori lian- 
no  richianiato l’attenzione d e1 Governo sul 
problcnia clell’assistc!iza, e lo lianno invi- 
tato a riprendere la discussione di quella 
proposta di legge: tra essi il relatore I3rniini 
alla Camera e il relalore Tosatti al Senato. 

state tenute Ic scpnalazioni della stampa, 
dell’,Issociazionc nazionale dei patronati sco- 
lastici, dell’inchiesta sulla riforma della scuola, 
(lei parlamentari ? So hene che qualche cosa 
i‘ stata fatta. Kffet tivarueiite, nieritrc nel 
bilancio della pub1)lica istruzione per l’escr- 
cizio fìrinnzinrio 1948-59 la voce patrona ti )) 

noti figurava in quando - si diceva - il sus- 
sidio dello Stato non era considerato 
ohhligatorio. successivanienCe, nel ljilancio 
i9i!)-5i): lurono stanziati 130 milioni. e, 
attua~animte, in c[ur1lo che P f j r a i l ~ o  tiiscabcntio, 
la cifra P stata elevata da 250 a ISO milioni. 

Ma la stclssa iiasufh5mza che ahbiamo 
notata l’anno scorso, dohbianio noìare an- 
cora. Che cosa si pui, Pare con iSc1 milioni di  
fronte a S-!l mila coniuni ? O voi tlisti‘ibuite 
questa soninia in parti proporzionali alla 
popeblazir )ne. e allora a v r ~ t c  una cifra ridicola, 

(:osa i: siicccsso ora ? [n  che conto sono * 
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sia per i piccoli che per i grandi comuni: op- 
pure concentrate il finanziamento su quei 
patronati che già funzionano, e sono quel- 
li delle grasse città. In questo secondo 
caso non verrete a beneficare proprio quei 
comuni che hanno maggiormente bisogno di 
aiuto. Questa è la verità delle cose. Ed è per 
questo, onorevoli colleghi, che, in at,tesa che 
il Governo si decida a presentare-un disegno 
di legge per l’interpretazione deIl’articolo 
81 della Costituzione - che tanti guai ha crea- 
t o  - e in attesa di riprendere la discussione 
della proposta di legge alla quale ripetute 
volte ho fatto cenno. mi sono permesso di 
presentare l’ordine del giorno testi! letto e 
l’emendamento relativo. Con essi non faccio 
altro che chiedere quel che, in fondo, la 
Camera ha già concesso con l’approvazione 
della proposta di legge anzidetta in sede di 
Commissione istruzione previo parere favo- 
revole della Commissione finanze e tesoro; 
anzi, chiedo qualche cosa di meno. Difatti, 
mentre secondo la proposta il finanziamento 
dei patronati importerebbe un onere di 4 
miliardi, io rue chiedo 3, almeno per ora, in at- 
tesa che la proposta citata riceva il crisma 
della esecutorietà. 

[o non chiedo che questo, e, nel chiederlo, 
faccio appello all’homo nwonomicu.9 ch’è 
in ciascuno di noi: spendendo ora questi 
miliardi per l’assistenza, verremo a rispar- 
miare domani i non pochi miliardi - cifra 
non lieve - che spendiamo oggi per il recu- 
pero degli analfabeti e dei semianalfabeti. . Questa 6 la realt$: una spesa ben fatta rappre- 
senta un risparmio di domani molto superiore 
al sacrificio di oggi. Se nel passato si fosse 
compreso cib, oggi non troveremmo stan- 
ziati in bilancio quei miliardi che dobbiamo 
stanziare appunto per il recupero degli anal- 
fabeti e-dei semianalfabeti. Ora, chi potrebbe 
negare che le spese per l’assistenza siano fra 
le più produttive dello Stato ? D’altra parte, 
sicuro che verrd. tirato in ballo il famoso 
articolo della Costituzione secondo il quale 
quando si fa una proposta di legge che im- 
porti un onere finanziario bisogna indicarne 
le fonti, ho tentalo anch’io, pur non essendo 
un tecnico in materia finanziaria, di trovare 
un capitolo al quale potrebbero essere sottrat- 
ti i miliardi occorrenti all’assistenza per de- 
volverli a questo scopo : ritengo di averlo 
trovato nel capitolo 459 dello stato di previ- 
sione del Ministero del tesoro (là ove si parla 
di ((fondo occorrente per far fronte a oneri 
dipendenti da provvedimenti legislativi in 
corso ))); comprendente la cifra non lieve di 
65 miliardi ... 

MA LT’ESTITT, ,Sottoseqretario d i  Stato 
per il  tesoro. 2 già tutto coperto il capitolo 
4.59. 

STLTPO. Questa risposta conferma il mio 
intimo senso di sfiducia 1 Ma io sono ferma- 
mente convinto che, se anche occorresse 
aumentare i l deficit del bilancio dello Stato 
di 3 miliardi, per affrontare e sanare un pro- 
blema simile, bisognerebbe aumentarlo e 
non si farebbe male, tanto più che un deficit 
esiste, ed è un deficit non lieve. 11 depcit deve 
fare paura, quando non è giustificato, ma, 
quando lo è - e nel caso nostro lo è, ed ab- 
hondantemente - ben venga. L’onorevole 
Arcaini, nella relazione al disegno di legge 
che stiamo discutendo, diceva - e diceva 
bene - che il disavanzo è giustificato dalla 
inderogabile esigenza. di provvedere a un 
complesso di spese. Ebbene, perché nel com- 
plesso di spese la cui esigenza è inderoga- 
bile non debbono figurare i 3 miliardi per i 
patronati scolastici ? I? questo l’interroga- 
tivo che pongo a voi, ed 6 questo l’interro- 
gativo al quale io chiedo una risposta da 
parte del Governo. (Applausi nll’estrcma 
sinistro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Tarozzi ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(1 La Camera, 
rileva che al  capitolo n. 38 dello stato di 

previsione dell’entrata del Ministero del te- 
soro per l’esercizio dal 10 luglio 1950-30 giu- 
gno 1951, relativo all’imposta sui redditi di 
ricchezza mobile nell’aumento del gettito è, 
fra l’altro, previsto un aumento di ben 19 mi- 
liardi e 400 milioni di lire per l’imposta ri- 
scuotibile mediante i ruoli; 

che; attraverso tale previsione, appare 
tra l’altro, evidente l’indirizzo seguito dagli 
uffici distrettuali delle imposte dirette che i? 
quello di accertare l’imposta di ricchezza mo- 
bile a carico delle cooperative non già in base 
ai risultati dei loro bilanci, come prevede 
l’articolo 25 della legge, bensì in base a pre- 
sunzioni induttive per imporre percentuali su- 
periori il cui ammontare talvolta risulta di 
tre o quattro volte maggiore delle cifre dimo- 
strative dei bilanci stessi; 

che tale criterio è perseguito anche per 
gli accertamenti presuntivi a carico dei detta- 
glianti; 

rilevando, inoltre, che risulta facile la 
indagine induttiva nei confronti delle coope- 
rative per l’obbligo che esse hanno di tenere 
aggiornati e a disposizione degli uffici di in- 
dagine preposti al controllo i propri libri 
contabili, 
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e che relativamente facile appare pure il 
controllo che può venire esercitato nei con- 
fronti dei piccoli dettaglianti, 

invita il Governo 
a far rispettare strettamente, nei confronti 
dellc cooperat.ive, l’articolo 25 della legge per 
cui l’imposta di ricchezza mobile 8 .  applicata 
in bnsc ai risultati reali dei bilanci e, per 
quanto riguarda i piccoli dettaglianti, lo in- 
vita ii tener conto della particolare loro fun- 
zione che praticamente si restringe al com- 
pito distributivo dellc merci, dal quale csula 
ogni carattere di grave specrilazionc 

1 la lncol [CI di  svolge^ lo. 
’J’R170%% I .  Sigilor Piesttlctlte, onorevoli 

colleghi. l’ordirle tlcl giortio (la inc presentato 
ha lo scopo d i  ricliimnnrc l’al Lcnzioiic tlella 
Cntncra siil capitolo 3S, riguarclantc I’iinposta 
sui retldili di riccliczzn niobilc. Nel capitolo 38 
6 Iwtvislu uti a u i i i ~ i i t o  (li beii I!, iiiilinrtii c i  
400 milioni (li lire sulla iniposla riscuolihilc tnc- 
diatilo i r d i .  h In1 proposito noi1 sarh inalo 
ricc )1~lnrc1  chc! I’nrticolo ’r t l t ~ l l ; ~  (:osti luzic>lic 

’c rlic la 14cpul)l)l n picoiiosrp la fuil- 
zione sociale dclla coopcwzionc. quando 
questa non persegua scopi (I i spocula,zioiio. XP 
consegue che lo Stato 11s il  tlovcre ( l i  Invoriw 
l’ir~ci~cmc?tit~i t l c l l ( ~  coopcralivc vnlrntlosi t l ( > i  
inczzi piit itloilri a t l i  a conlPollsrc lc Iitialila 
e il carattei*e clcllc medesime. 

L’aul ori tA govcrnativa, quindi, mediani c 
un controllo rigid~inen te osservato, non solo 
impedisce che sotto il nian Io delle coopera- 
zione si nascondano attivith e iniziative d i  
carattere speculativo, ma ha pure i mezzi 
per accertarsi della reale consisl enza tlclla 
coopcrativa, consistenza che appare i i t  nlotlo 
chiaro e inequivocabile attraverso i ~~isiilta li 
dci 1)ilanci c tlci libri coiita1)ili. 

Ora, sarebbe interessante sapere tlall’oiio- 
rcvole ministro in quale inisura l’aurncnto (li 
circa 20 niiliardi pesi sugli oiganismi coope- 
rativistici e sulle aziende dei piccoli tlel tagliail- 
ti, e quale invece sia il carico presuntivo sulle 
grosse aziende commercisli. 
Son credo di presumere troppo iodic:uitlo 

io la diversiti di trattamento cui sono sog- 
gt>tte e lc cooperative e le piccole aziende tlci 
dettaglianti nei confronti (lei maggiori urga- 
nismi comia~erciali. 1;: tiiffusa Ia voce. specie 
in certi anibieiiti Lrequentnti da augusti e 
adiposi speculatori, clie la coopernzitme pro- 
speri in virtii delle ninlhe agevolazioiii di cui 
?ode ed in particolare per le agevolazioiii 
tributarie. S u l l a  d i  pii1 errato di questo con- 
cetto. F> da ricordare che la maggior parle 
delle cooptwbive 6 cnmposta (li piccolr ini- 

prese gestite, an1iiiiniStrativament.e; da lavo- 
ratori che non sempre hanno la possibilitci (li 
seguire tutte quelle disposizioni cli legge dalle 
quali, a volte, potrebbero trarre van taggio, 
a,nzichè danno, qualora ne fossero consapevoli. 

D’accnrdo che l’erario intende assicurar- 
si il controllo; ed 15 per evitare cattive sor- 
prese che piccole imprese cooperative deb- 
]sono ricorrere spesso all’aiuto cont.ahile e 
ainininistmtivo di altri lavoratori o impie- 
CI Fati volonterosi che, nella maggior parte dei 
casi, prcslano gratu.itamente la ~ O ~ C J  opera 
cli assistenza aniiiiinistrativa nelle ore serali 
o noI;t.urnc. 

Ossorvianio ora quali sono gli ipotctici 
aiuti clie lo Stato offre alle cooperative. 
Acc.ade spesso che negli uiRci distrettuali 
dcllt. imposte dirette si usi accertare l’ini- 
posta, di ricchezza mobile a carico delle coo- 
pemtive non gih sulla base di bilanci eBet- 
tivi, come stahilisce l’articolo 24 della legge, 
ma in basc a considerazioni induttivc e troppo 
spesso cervello ticlie, per iniporre percentuali 
assivclc clw supciww di 2, 3, e talora di 5 volte 
qutdla che dovrc?hbe esscre la percentuale 
esatta iicavahile dalle cifre dlmostra;tivc dei 
M a  tici. 

1.1 tciiipo ristret.to iiii iinpcd,isce di diluii- 
gnrnii citando eseinpi, anche clamorosi, di 
piccoli dcttnglianti che hnni~o dovuLo chiu- 
d.ere i ba tknt i  dei loro esercizi proprio a 
causa dell’eccessiva pressione tributaria. 

hTon dirò invecx cose huovo ricordando 
che le evasioni fiscali clamorose sono ri- 
scontrahili ne i grandi complessi commerciali, 
dove esistono - e voi lo sapete - dei tecnici 
specializzabi che conoscono l’arte di frodare 
lo Stato. Su qiiesto punto ss.rebbe necessario 
un discorsi) a parte: non inancheremo di ri- 
parlnme, pcrclii. l’opinione pu1)blica ha giusta- 
mente il diritto di essere illuminata, e anche 
perchè essa sa coine i Urusadelli siano molto 
pii1 numerosi di quanto non pensi il Governo. 

U n  elemento posit.ivo sul quale desidero 
invece richiamare l’attenzione del Governo 
è costituito dai due disegni di legge sii1 trat- 
tamento trihutario deyli enti cooperativi; 
disegni di legge che sarariiio presentati pros- 
sinlaniente dai due maggiori organismi coope- 
rativistici ;t carattere nazionaJe, e sui quali 
io mi auguro che eli oreariisnii citati t. ovino 
una I m e  d’intesa corniine: senza far affiornrp 
divergenze sensibili. 

Per i l  nionicnto, sento il dovere di ram- 
nientare a l  G twerno l’esistenza dell’articolci 
25 clelln legge, per cui l’imposta di ricchezza 
niobilt. non deve essere la risultante di un 
arbitrio crtnipiu€o da 1111 funzionario ( i  da li11 
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ufficio s.tatale: ciò sia per quan-to concerne 
le cooperative, il cui bilancio i, quello risul- 
tante dai libri contabili, e sia pep qnanto 
riguarda’ i piccoli dettagliaxti, i qu.ali chie- 
dono di vivere onestamente dcl loro lavoro, 
‘senza correre l2alea da  una sopravalutazione 
dei loro redditi, sopravalutazione che costi- 
tuisce spesso incentivo per i protesti cambiari 
e per i fallimenti. Ma; ritornan.do alle coope- 
rative e per concludere, devo ricordare alla, 
Camera che la cooperazione oberata cls un 
eccessivo gl’avanie fisca.le deve lottare su 
molti !Fonti: quello dei grossi speculatori; 
quello costituj-to dall’ostilità delle banche; 
.e, Derzo e non ultimo, quello del rit.ardato 
paganient.0 dei crediti che essa vanta verso lo 
‘St.a.t*o, il che deterniina unae difficoltà mag- 
giore per c.ttenere appalti in condizioni di 
parit8. con la conmrrenza privata. 

La cooperazione, signori del Governo, 
deve ottemperare a un’altissima funzione ! 
.Grave colpa sa,rehbe quclla. d.i 0s tacola.rla, 
ma. pii1 grave colpa sarebbe quella di ucciderla 
attraverso una pressione fisca.le che a.vesse il 
il pii1 o meno chia.ro sco$o cli favorire i grandi 
coniplessi monopolistici dell’industria e del 
commercio. Noi , comunque, vigileremo, e 
.c:o facendo, .sappiamo di conipiere un pre- 
ciso dovere .in difesa. di niolti milioni di ci.t- 
tadirli italjani, in difesa di gran p&rte del 
popolo italiano ( A  pplnusi nll’estrema sinistra). 

PR,ESIDENTE. L’onorevole Cucchi ha 
presentato il seguente orcline del giorno: 

(( La Camera, 

.. 

constatato che gli stanziamenti in bi- 
1a.ncio per, l’Alto Commissariato per l’igiene 
e lit sanità pubblica sono insufficienti anche 
per niancanza di coordinamento fra i vari ser- 
Tizi sanittiri, 

fa voti 
,affinché vengano aumentati gli stanziamenti 
e veiiga effetkuato il coordinamento dei ser- 
vizi mediante l’ist,ituzione del Ministero del- 
l’igiene & della sanitii pubblica 7 7 .  

- CUCCHI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prendendo la parola per illustrare 
il niio ordin‘e del gioimo; che chiede un au- 
mento degli stanzianienti per il bilancio del- 
l’Alto Commissariato per l’igiene e la sanità 
e la sua traslormaxione in ministero, non 
posso esimermi dall’esprimere la niia mera- 
viglia perché, nella recen t.e crisi, durante la 
quale si è vista la moltiplicazione - quasi 
miracolosa dei sottosegretari, non si sia 
sodisfatta; la. richiesta della - sanit8, avanzata 
d a  tutt i  i sanitari d’Italia. 

Ha facolth di svolgerlo. 

Abbiamo ministeri per tutte le branche 
dell’amniinistrazione statale e ci sembra pa- 
radossale che, ad esempio, le poste e telegrafi 
siano ritenute più iniportanti che non la salute 
pubblica. 

Occorre forse che si provveda. ad ag- 
giornare la nostra legislazione sotto l’im- 
pulso di qualche calamità sanitaria nazionale, 
così come è avvenut,o in passato? Infatti le 
leggi fondament.a.li, che, pur con qualche 
modificazione, reggono ancora la sanità na- 
zionale, sono quelle del 1888, le quali fecero 
seguito a gravissime epidemie di colera. 

Se scorriamo gli atti parlamentari, e 
giudichiamo le intenzioni dei governanti 
e dei parlamentari italiani sulla base 
esclusivamente dei loro discorsi e dei loro 
propositi, apprendiamo come sin dall’uni- 
ficazione del paese il problema della organi- 
cita dei’servizi sanitari e della creazione di 
u n  ministero per l’igiene e la sanità sia stato 
presente ai nostri legislatori. Un primo 
progetto lo si deve addirittura a Luigi Carlo 
Farini; successivamente, si sono fatte molte 
proposte in questo senso, ma non si è mai 
approdati a qualche cosa di concreto. 

fi questo un segno della immaturità della 
nostra classe dirigente nel comprendere i 
bisogni Fiù profondi dei lavoratori, delle 
classi. povere del nostro paese; insensibilità 
che in altri paesi è stata superata da tempo, 
tan to  che, ad esempio, uno statista come 
Disraeli scrisse che la sanità pubblica è (( il 
fondamento su cui riposano la felicità del 
popolo e la potenza dello Stato D. La nostra 
proposta rappresenta qualcosa di concreto, ed 
è volt,a soprat,tutto a favorire le classi poverc, 
perchri, conie è dimostrako dalle vecchie 
statistiche di Casper e dalle recentissime rile- 
vazioni, la malattia e la morte colpiscono più 
spesso e più precocemente i lavoratoi’i manuali. 

Durante la discussione di questc bilancio, 
durante la discussione sulla crisi del Governo, 
durante la djscussione delle recenti interpel- 
lanze, abbiamo udito dai vari membri della 
maggioranza dichiarazioni ottiniistiche sulle 
condizioni della salute pubblica in Italia. 
Ad esempio, l’onorevole Saragat., per dinio- 
strare che l’Italia si trova in condizioni di 
ripresa, ha citato l’andamento della niortalitii 
infantile, che è notevolmente diminuit,a in 
questi ultimi aiinil e l’onorevole Scelha, ri- 
spondendo all’onorevole Calamandrei, ha di- 
chiarato che i niorti per tubercolosi in Italia 
sono scesi al numero pii1 basso che ma.i vi 
fosse stato. nel paese. 

Effettivamente, le loro cifre erano esat.te; 
solo che gli orat.ori non tenevano conta di due 
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elementi. I1 primo è il progresso della terapia: 
questo progresso è universale ed è merito 
dei ricercatori di tutti i paesi. Il secondo 
fornito dal paragone fra la situazione italiana e 
quella, straniera. Se avesseio consultato le sta- 
tistiche sanita.rie straniere avrebbero compreso 
che il loro ottimismo era ingiustificato in 
quanto, con gli attuali sistemi di cura e con 
una legislazione adeguata, la morta!ità po- 
trebbe ridursi ancora, ed enormemente, anche 
in Italia. 

La mortalità infantile si aggira da noi 
circa sull’S0 per mille nel primo anno di vita, 
mentre nei paesi strnnjcri 6 di circa il 40 per 
mille. li: qui ha t u t t o  1’a.tleguato rilievo la 
pessima. si tuazione dell’ ltalia nieridionale: 
Sardegna 108, Sicilia 109, Bnsilicata 132, 
Calabria 107, Puglie 109. Inoltre, su una mo.r- 
talitd di 100 legittimi abbiamo una mortalita 
di 160 illegjttimi. L a  maggiore mortalità degli 
illegit,tinii dipende dalla nimcanza cli provvi- 
denze assist.enziali e dalla mancanza di i.ina 
adeguata legislazione che li tuteli  nel mumento 
della nascita e succcssivaniente. 

I tre puliti del bilancio che ci dimostrano 
come gli stanzianienti siano inadeguati, anche 
per la franinientarietA della legislazione, sono 
quelli sui quali mi soffermerò. I1 primo punto 
riguarda la prevenzione e la cura delle malat- 
tie veneree e diverra centro cli discussione 
quando discuteremo la proposta di legge della 
senatrice Merlin (alla quale noi siamo favore- 
voli, naturalmente, con la premessa che i l  
Governo stanzi fondi adeguati per impedire 
la diffusione delle malattie veneree). RiferirÒ i 
dati dei dispensari anticeltici, che sono infe- 
riori alla realtà perchè di coloro che sono 
affetti da malattie veneree gran parte prefe- 
risce curarsi privatamente. Per la sifilide siamo 
passati da circa 28 mila casi nel 1945 a ,44 
mila nel 1947; per la blenorragia da 2s mila a 
45 mila. Gli ‘stanziamenti sono soltanto cli 
750 milioni: inadeguati oggi, inadeguatissini i 
nell’imminente futuro. 

Son mi soffermero a lungo sui tumori ma- 
ligni, perchè il collega onorevole Cavallotti 
ne ha gi& parlato in nioclo adeguato e minu- 
zioso. Ma i 2775 milioni stanziati su questa 
voce sono una cifra irrisoria di fronte al pro- 
gressivo spaventoso aumento di questi morbi. 
Per infrename l’accrescimento ulteriore, occor- 
re svolgere nel paese un’azione che renda noti 
anc.he al profano i sintomi del male: in  modo 
da indurre chi accusi tali sintomi a sottoporsi 
a visita medica e, se necessario, alle oppor- 
tune cure. Bisogna creare un personale spe- 
cializzato per la diagnosi ed aumentare 
il iiuniero dei centri attrezzati per la cura 

(vi -sono fin ora 5 centri con dispon11)i1it~ 
I imitate). 

Per la tubercolosi lo stanziamento di 12 mi- 
liardi piiò sembrare elevato; ma abbiamo di- 
mostrato 111 nostri precedenti interventi che 
per l’assistenza ai tu ber colo tic^ sono necessari 
20 miliardi. A conferma ricordo che la rela- 
zione al bilancio dichiara necessario un ulte- 
riore sforzo per raggiungere i 1s miliardi. La 
situazione dei consorzi antitubercolari e nota 
a tutti: essi vanno continuamente mendi- 
cando dai  comuni, dagli enti di assistenza, d a l  
Governo, e non riescono a far fronte agli im- 
pegni, suscitando estremo malcontento negli 
ammalati, i quali spesso, per deficienza di 
posti, non sono accolti o sono dimessi prima di 
essere completamente guariti o non sono as- 
sistiti in modo’adeguato; e intanto i reparti 
sono superaffollati. 

SP avessimo un numero di dispensari e 
e di posti-letto sufficiente, potremmo argi- 
nare la malattia, perchi! In hloccheremnio 
ai suoi inizi nei giovani, impedend:, che si 
sviluppi divelientio grave e contagiosa F: ri- 
chietlentlo lungliissinli periodi di ricovero 
sana toriale. 

Anche il problema dell’assistenza pnst- 
sanatoriale si impone perchè solo altraverso 
di essa si possono impedirc le ricadute e reim- 
mettere l’ex tubercolotico nella vita,. 

Sul palleggiamento degli ammalati di 
tubercolosi fra l’l.N.A.M. e l’I.N.P.S. si è a 
varie riprese discusso rilevando che esso 
provoca danni agli interessati c sperpero di 
danaro. 

Per quanto riguarda la malaria, possiamo 
abbandonarci a considerazioni ottimistiche. 
L’Italia è stata assillata da questo problema 
per tanti anni, quando la malaria mieteva 
vittime e rendeva inabitabili certe nostre 
regioni. Ora la VedidmO scomparire nel no- 
stro paese grazie al D. I). T. 

Lo squilibrio esistente nelle attrezzatiire 
sanitarie delle diverse, regioni italiane di- 
mostra l’utilit& di un coordinaniento e, data 
la loro insuficienza, la necessitk di finanzia- 
menti. Mi limiterb a ricordare come, ad 
esempio, in Piemonte siano 6 posti-letto 
per ogni mille abitanti, nel T’cnt=to 6, nelle 
Puglie 3,  ini Campania, 2, i n  Lucania 0,5, in 
Calabria 0 : 3 .  

I pochi ospedali delle reyioni meridio- 
nali sorgmn escliisivammte in erandi cwtri;  
percib l‘ammalato che si trovi in qualche 
remoto paese della provincia, servito da niezzi 
di comunicazione primordiali. non pu‘); in 
certi casi, essere tenipestivanierite ricove- 
rato e curato. 
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Circa le farmacie (la cui legislazione in 
Italia ha ancora un carattere medioevale, 
in quanto il diritto di gestire una farmacia 
si eredita così come una volta si ereditavano 
certi diritti di pedaggio) voglio solo ricor- 
dare che vi sono in Italia comuni addirit- 
tura privi di larniacie! SoprattutAo in Va1 
d’A0st.a e nelle province di Sondrio, di Tren- 
to, di Varese, dell’ilquila e cli Nuoro. Si 
tratta sempre di coniuni di montagna e ciò 
crea una situazione di particolare gravita, per- 
chè il medico spesso si reca a visitare l’amma- 
lato camniinando per ore; poi gli prescrive una 
medicina; per poterla acquistare, i parenti 
devono fare una marcia ancora più lunga 
onde recarsi nel comune in cui si trova la 
farmacia: quando finalniente la medicina 
arriva, l’ammalato può pure esser morto. 

Elencati, in modo estremamente sommario, 
i punti essenziali della nostra situazione sani- 
taria con i difetti di una legdazione franzmen- 
taria e antiquata, noi Crediamo SI potrebbe ov- 
viare ad una parte di tali difetti o portando 
i benefici della medicina in tempo debito a 
tutti i cittadini. 

Si i: chiesto dai sanitari’italiani che tutt i  
i servizi sani.tari fossero riuniti in un ministero 
della sanita coli funzioni normative e non 
assistenziali. Non intenclianio questo dicastero 
come .un ministero d i  categoria a carattere cor- 
porativo, e non avremmo alcuna difficoltà ad 
affidarlo ad un amniinistrativo (in Inghilterra, 
per esempio, Bevan, che è ministro della 
sanità, non è medico) 11 quale coordini 
tu t ta  l’attività sanitaria e si avvolga della 
consulenza tecnica dei suoi funzionari. Quasi 
tutti gli Stati hanno un ministero per la sanità. 
Ia prima ad istituirlo è stata la Russia, im- 
mediatamente dopo la rivoluzione di ottobre; 
in Inghilterra il ministero della sanità è stato 
creato nel 1919, alla fine della guerra, quando, 
esaniinat,a la grave situazione sanitaria, si 
volle con tale mezzo ovviare alle deficienze 
riscontrate. 

All’inizio’ della presente legislatura l’ono- 
revole Caronia presentò un ordine del giorno 
chiedendo la creazione del Minis-tero della 
sanitd e il Presidente del Consiglio lo accet.tÒ 
come raccomandazione. Nell’altro ramo del 
Parlamento, in sede di discussione del bi- 
lancio per l’esercizio finanziario 1949-50, il 
senatore Saniek Ludovici fece di nuovo la 
proposta, che fu accora acc.cttata come rac- 
comandazione. 

Penso che dalle .raccomandazioni si do- 
vrebbe passare all’attuazione, altrimenti le 
raccomandazioni non avrebbero !alcun ;va- 
lore. 

In Italia I’assis tenza sanitaria i: dispersa 
fra’ molti istituti: l’Istituto nazionale assi- 
curazione malattie - I. N. A. M. - cura, i 
lavoratori dell’agricoltura, dell’industria e- 
del conimexio, oltre a qualche altra catego- 
ria. minore; gli infort.unati siil lavoro sono 
assistiti da1l’I. N. A. I. L., i tubercolotici dal- 
l’Istituto della previdenza sociale; gli im- 
piegati dello. Stato dall’E. N. P. A. S.; i dipen- 
denti dagli enti locali da,ll’I. N. A. n. E. L.; 
i .poveri dai comuni; l’Opera nazionale matei- 
nità ed infanzia pr-ovvede in determinate 
situazioni; le forze armate hanno un loro 
servizio sanitario; il Ministero del lavo!-o,. 
oltre a gestire vari istituti assicurativi, ha 112 
ispettore medico ciel lavoro con compiti im- 
pcirta.nti; nelle carceri si ha un servizio sani- 
tario che lascia molto a desiderare, tan.l;o è 
vero che le collezioni degli ist,it.ut.i di ana- 
tomia S O ~ G  spesso fornite dai cadavori cli 
detenuti niorti tiibercolot.ici nei penitenziari; 
vi sono le condotte mediche ed ostetriche, i 
consorzi ant.ituhercolari, gli ospedali psichia- 
trici i quali hanno una loro configurazione 
particolare. A proposito di questi ultimi mi 
perniett,o di ricordare che, se un ammalato 
di mente non e indigente, i parenti devono 
pagare’ la retta perche le malattie iiientali 
sono escluse dalla tutela assicurativa e? 
avendo un andaniento cronico, richiedono il 
ricovero per anni, rovinando economicamente 
la famiglia. Sarebbe, pertanto, opportuno che 
anche le mala.t,tie mentali rientrassero nel 
sistema assicurativo. 

Come esempio di sperpero e disservizio 
citerò il caso dei medici condotti nelle cittk, 
che percepiscono lo stipendio dal comune 
senza avere alcun ammalato in cura, perche 
tutti gli abitanti della loro zolia sono mutuati; 
essi riscuotono, poi, stipendi o notule dagli 
istituti assicuratori presso cui danno la loro 
opera per cuiwe quegli stessi lavoratori che 
prima essi assistevano per conto del Comune. 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Cucchi, 
ella prospetta questioni interessantissime, ma 
non attinenti al bilancio del tesoro. 

CUCCHI. Mi avvio subito alla conclu- 
sione; signor Presidente. 

Non si vede - dicevo - perché, c.on la 
unificazione, non si debba dare ai medici 
solamente uno stipendio per il lavoro che 
effettivamente esplicano, anziché uno o due 
stipendi per prestazioni che effettivan1ent.e 
non dànno. 

-4ltro sperpero si ha nelle condotte oste- 
triche: a Genova, nel 1948, le ostetriche con- 
dotte hanno assistito soltanto 16 parti, per 
cui ogni parto è costato ben 550 mila lire. 
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CE1 LARAMELLO, Sottosegretario cli S‘tcclo 
per il tesoro. Così i: in tutte le grandi citt8, 
onoPevole Cucchi I 

CUCCI-11.’ L o  so, ma se si unificasse il 
servizio, si potrebbe ovviare a questi incon- 
venienti. 

Per l’insufficienza degli uffici di igiene, si 
ricorda che pii1 di 700 comuni non hanno 
ufficio d’igiene, mentre, consorziandosi, po- 
trebbero averlo. 

Infine, non esistoiio scuole per infer- 
niicri, inciitre quelle per inleririiere sono poche 
e non convenientemente attrezzate. 

Percib rit.eiiianio che, se il Governo accet- 
terii il nosti’o ordine del giorno, soprattutto 
per la partc che riguarda la creazione del 
Mittistcro della saizit8, far& opera wtile specie 
per le classi povere, perché non B vero ciò 
chc scrisse Orazio: Mors ulrcc cceqrio pulsat 
pedc paicpcricin tubenias rcgtiinqzce Izwres; la 
morte ,bat te  pii1 spesso e prinia alle case dei 
poveri che non alle case dei ricchi ! E il no- 
stm dovere di 1egislaI;ori i: soprat~tutto quello 
di tutelare coloro cho lavorano e che no11 
hanno berli di fortuna. 

Percib noi creclianio che la Caniera farebbe 
opera di saggia legislazione creando questo 
n-tinistero e veneiido incontro ai bisogni sa- 
nitari di tut ta  la popolazione, soprattutto 
dei lavoratori, i quali sono gli artefici vera- 
lilente indispensabili del bene della nostra 
Repubblica. (Applausi). 

PRESIDEKTE. L’onorevole Botta; 1ia 
presentato i seguenti ordini del giorno: 

C( La. Camera. invita il Governo a voler pre- 
disporre, con ogni sollecitudine, i provvedi- 
menti legislativi inerenti alla regolamenta- 
zione organicii e definitiva del risarcimentcl 
(!ci danni di guerra con particolare conside- 
razione per le aziende ru.t.igiane e le piccole 
e medie inipresc industriali c commerciali I ) .  

(( La Camera invita il Governo a voler con- 
siderare la sitiiazionc dcgli impiegati dell’es 
governo delle isole italiane dell’Egeo, i quali 
dopo alcuni decenni di lodevole servizio sono 
iincora in attesa di sistemazione sia in ordine 
alla vitlutazione della loro anzianità di  ser- 
vizio. sia in ordine al tpattitmento di quie- 
xenzii )I .  

cc Lii Camera 
invita il Governo iI(1. affidare ai servizi 

tecnici erariali la progettazione delle opere 
di costruzione, adattamento e manutenzione 
dei fabbricati itffidati nli‘ i immii~istrazio~~~~ fi- 
nanziaria con la relativa esecuzione, contabi- 
lizmzinne e liquidazionc delle opere medesi- 

me, sempre sotto la giurisdizione dei pruvvc- 
ditorati regionali delle opere pubbliche ed il 
controllo del Consiglio superiore dei la.vori 
pubblici I ) .  

Xon essendo presente, s’intende. che ah- 
hia rinunciato a svolgerli. 

G-li onorevoli .Franceschini, MarzaroLto, 
Guariento, Moro Francesco, Schiratti, Bar- 
bina, Vetrone, Riva, Garlato, Ponti, Dal 
Canton Maria Pia, Lizier: Ferrarese, Bu- 
rato, Cimenti, Carron, Toniha, Moro (;ero- 
lanio Lino, Saggin, Gui, Corona. Giacomo, 
Valandro Cigliola e Gatto lianno prcsentnlo 
il scguerile orclinc clcl giorno: 

(( La Camera, 
invita il Governo a considerare la ne- 

cessita. di mantenere anche per la campagna 
1949 i prezzi di acquisto del tabacco fissati 
per la precedente annata, concedendo, giu- 
sta lo spirito e i criteri del decreto ministe- 
riale 27 ottobre 1948, ‘le relative opportune 
maggiorazioni sul  dccreto triennalc vigente I ) .  

L’onomvolc, Franceschini ha facoli21 d i  
svolgerlo. 

FRA WCESC I I: IN I. Sig i I o 1 3  Presi ( I ci\ te, o 110- 

revoli colleghi, il nostro ordine (le1 giorno, 
al di 18 e al di sopra della lettera i n  cui pur è 
lorrnulalo, cspriine SOprattutt(1 lina calda 
istanza c una umana racconiaiitlazione che 
ne costituiscono lo spiril.0 i tiformatore. 

Noi abbiamo ferma speranza che il mi- 
nistro e il Governo vaglino ed apprezzino 
questo spirito con quella sensibilitk per la 
giustizia. che tanto si addice a chi regge la 
pubblica cosa per il maggior bene di tutt i .  

Siamo sicuri clie una larga e superiore 
valutazione del duro lavoro che i nostri agri- 
coltori e le nostre cooperative svolgono nelle 
campagne, e di cui si avvantaggia attraverso 
il monopolio il bilancio nazionale, non manca 
e non potrh mancare da parte degli organi 
responsabili. 

E in questo preciso senso noi ci onoriamo 
d i  rivolgere vivo appello all’ynorevole mi- 
nistro clelle finanze, rinnovandogli la nostra 
fiducia nell’opera sua e nelle sue attenzioni 
illuminate e scrupolose in favore dei lavo- 
ratori e; insieme, dell’erario. 

PRESIDESTE. I?, così esaurito lo svol- 
gimento degli ordini del giorno. Il  se<guito 
della discussione 6 rinviato ,a domani. 

Srolgimento di interrogazioni. 
PRES IDESTE. L’onorevole sottosegre- 

tario per la giustizia ha  chiesto di rispon- 
dew nella ‘seduta di oggi alla seguente in- 
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terrogazione presentata dall‘onorevole IMe- 
notti: 

(( Al ministro di grazia e giustizia, per 
sapere : 

10) quali indagini abbia disposto per ilc- 

certare i fatti e le responsabilità in relazione 
al suicidio di un ragazzo dodicenne nella 
Casa di rieducazione di Pallanza; 

20) quali provvedimenti si proponga di 
prendere al fine di costituire le condizioni ne- 
cessarie perché simili fatti gmvissimi non ab- 
biano a ripetersi N. . 

. 

Ne ha lacoltà. 
TOSATO, Sottoseyyetkrio cli Stato per la 

yizistizia. Informo l’onorevole interrogante 
che l’autorità giudiziaria i: stata incaricata cli 
disporre una rigorosa inchiesta sul grave 
avvenimento. 

Fino a questo momento il rapporto con- 
clusivo noil 6 ancora pervenuto; posso però 
assicurare fin d’ora che il Ministero agirà con 
rigorosa c.or,formit& ai risultati ‘dell’inchiesta. 
Tut-tavia, att>raverso le notizie finora acquisite, 
sono in grado di fornire sul fatto le seguenti 
precisazioni. I1 minore suicida, Francesco 
Bellavista, di anni 15 (e non di anni 1.1, coine 
la stampa riportò, o di 12 come nell’inter- 
rogazione), per ragioni di disciplina e per 
disposizioni del vice cen.sore insegnante, era 
stato condotto i n  camera di isolamento per- 
che, noncurante dei ripetuti richiami, distur- 
bava coiitinua,mente i compagni. Dalla ca- 
meretta Il ragazzo usci per la refezione del 
mezzogiorno; poi vi fu riportato, dopo aver 
mangiato regolarmente ed essersi intrattenuto 
allegra.mente con i compagni. Fu sentito can- 
tare fino alle 16. Poco più tardi un alt.ro mi- 
nore, che si trovava a. passare per il corri- 
doio, vedeva l’occipite del Bellavista premere 
contro lo spioncino della porta della cameretta 
di isolamento e si accokgeva anche di una cin- 
ghia che passava attravefso uno dei ferri 
dello spioncino. Dato l’allarme, l’inserviente 
di semizio apriva la porta, la quale presentava. 
sul lato interno il corpo del minore sospeso per 
.il collo mediante la cinghia dei pantaloni 
fissata allo spioncino. Il ragazzo sembrava 
essere ancora in vita, nia nessun intervento 
valse a salvarlo. 

Dalle risultanze finora pervenute si puo 
escludere che il giovane avesse subito int,imi- 
dazioni o qualsiasi trattamento oppressivo. 
Debbo aggiungere, circa l’orientamento edu- 
cativo della casa di rieducazione di Verhania, 
che recenti ispezioni ministeriali ha.nno fornito 
favorevoli informazioni sull’ist.it.uto, per mo- 
dernità di indirizzo, a,fiat,amento del perso- 

nale con i ricoverati, giusto contemperamento 
dell’istruzione con gli svaghi. 

Tutto ciò nulla toglie, tuttavia, alla gra- 
vità del fatto, nè si può escludere in via 
assoluta che esso possa avere le sue lontani 
origini in una situazione di ordine generale 
concernente lo stato degli istituti di rieduca- 
zione, rispetto ai quali si pone un triplice 
problema: un problema cli mezzi, un problema 
di personale, un problema di metodi. In rela- 
zione a tutti e tre questi aspetti posso assicu- 
rare che il Ministero sta esaminando a fondo 
la materia perchè venga ad essa data final- 
men.te adeguata sistemazione. 

. Non si puo diment,icare, però, che le limi- 
tate disponibilità finanziarie del paese costi- 
tuiscono il maggiore ostacolo ad Ùna radicale 
riforma, che non rimanga solamente sulla 
carta. 

Senza larghezza di mezzi, certi edifici lu- 
gubri, quali quello stesso di Verbania, non 
possono essere sostituiti da altri moderni, nè 
gli istitut,i possono essere corredati di stru- 
menti di osservazione quali la moderna psico- 
logia sperimentale ha escogitato: neppure la 
carriera dei funzionari di gruppo R e C di 
tali case può tr0var.e sv,iluppo tale da porre. 
termine al continuo ei,odo dei migliori. 

Ciò ‘non toglie che iniziative siano già 
st.ate prese ed altre ci si proponga di prendere 
nei Gonfronti dei competenti ministeri per 
ot.tenere più congrui finanziamenti. 

Posso anche annunciare che contatti sono 
già in corso con personalitk ed istituzioni, 
onde impostare la riforma dei metodi. 

Frat.Lanto, assicuro che son6 state impar- 
tite disposizioni a tutti gli istituti per mino- 
renni di vegliare sui ricoverati e di control- 
lare il persouale dipendente affinchè non 
abbiano più a ripetersi episodi drammatici 
quale quello di Vei*bania. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatio. 

MENOTTI. Ringrazio l’onorevole sotto- 
segretario di. aver risposto subito alla mia 
interrogazione, dimostrando in tal modo 
molta sensibilità per questo fatto assai 
grave. Della risposta non posso per altro 
che prendere atto, senza potermi per il mo- 
mento dichiarare sodisfatto, perchè le noti- 
zie date dall’onorevole sottosegretario sono 
quelle stesse che il direttare della casa di rie- 
ducaiione ha pubblicato sulla Gazzetta del 
Popolo; ed anche perchè siamo in attesa della 
inchiesta del1’autorit.à giudiziaria, la quale, 
pero, tende semplicemente ad ac.certare le 
responsabilità penali. Esist.ono, o possono 
esist,ere, anche alt.re responsahi1it.à. Mi auguro 
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che il Ministero voglia risp:mrlere alla in- 
chiesta giudiziaria con una sua inchiesta, 
dirett.a veramente ad  accertare se le notizie 
pervenute corrispondano tutt.e a verita. 

Tuttavia, a parte quelle che possono es- 
sere le cause prossime chc hann:, indotto 
questo giovane a compiere contro sè stesso 
un at to  di estrema violenza, credo doveroso 
dichiarare all’onorevole sottosegretario che 
la casa. di riediicaxione in Pallanza i! assolu- 
ta,tnente inidonca allo scopo cui i: destinata, 
in  quanto si tratta, di ilno dei più famosi re- 
clusori d’Italia, che, con l’abbattimento di 
qunlchc muro, di qualche garitta, di qualche 
cancello, C; stato occnpato da oltre 200 gio- 
vani dagli otto ai 17 anni. 

Ma, ad aggravare ques1,a situazione, si è 
aggiunto anche il fatto che, da oltre due 
anni, quella casa ospita ultro 100 rletenu- 
ti anziani, i n  attesa di giudizio o in espia- 
z.ioric di pena.; e ciò dipenclc dal fatto che il 
carcere nianrlanient,ale i! in s h t o  di riassetto. 
Devo richia.rnare l’at,tenzione siil fatto che, 
per alcuni lavori (li adattanicwto che non seni- 
h ~ a n o  eccessivi, si sta lavorando da. oltre 
due anni; e che, i la oltre due anni, i detenuti 
‘ccabi t.ano con i giovani, pur con le dovute 
sepai:azioni, ncl la stessa. casa di rietlucazioiie. 
Chiunque si al’f’acci alla casa di rieducazione 
di Pallanza. ricevc l’impressione che si tratt.i 
di una casa di pena, e non di rieducazione. 

Quest,a impressione si riporla tanto pii1 
quando ci si. addentra iiell‘interno della casa. 
Chi rivede questa casa a distanza di tempo, 
come me, nota gli stessi corridoi tenebrosi, 
le stesse celle stre.tte, fredde e senza luce, 
come quando era destinata a reclusorio. Non 
sono stati apportati quei miglioramenti che 
ci si poteva attendere se si fosse fin dall’inizio 
seriamente ritenuto di poterla adibire a vera 
casa di rieducazione, apportandovi tutte le 
modificazioni necessarie. 

Cosicchè i giovani che abitano in quella 
casa non hanno la visione del nostrG bel cielo, 
del nostro lago e delle colline, m a  hanno 
sempre dinanzi la visione del carcere che 
richiama idee tristi, meditazioni lugubri. 
Faccio presenti queste osservazioni perche 
possono- costituire le cause remo te dell’atmo- 
sfera in cui questi giovani vivono, e alla quale 
noildobbiamo cercare di porre rimedic. 

So che è allo studio un progetto di siste- 
mazione di questa casa. Desidererei peri), 
esortare il Governo a riesaniinare questa 
questione, partendo proprio dal presupposto 
dell’assoluta necessitci. che in questa casa 
sc.ompaia del tutto ogni ricordo di ci5 che i. 
stato in passato qiesto edificio, per far posto 

veramente ad una casa conlortevole di rie- 
ducazione destinata ai giovani, perché se i 
giovani dovessero continuare a vivere in un  
ambiente inadatto si farebbe una spesa inutile 

Ma voglio dire anche clie chiunque entri 
in quella casa ha urla sensazione di ordine. 
fi un ordine esierno, un ordine direi mecca- 
nico, un ordine di caserma, nia non quel- 
l’ordine familiare che indica la presenza di 
una mano femminile. Manca un senso di 
affettuosa vigilanza, anche dal punto cli 
vista esterno. Se noi pensiamo che in quella 
casa sono ricoverati bambini di 8-9- 1 O anni 
e che quesli bambini, per disgraziate vi- 
cende familiari c sociali, non linnno avclto 
e non hanno la gioia cli una lamiglia e delle 
carezze di una madre, in penso chc noidoh- 
biamo porci questo probleina dell’assoluta 
necessita che si dia una donna, una madre, 
una sorella a questi ragazzi. Date loro una  
donna, dale loro una suora che insegni loro 
ad aver fede, a sperare, ad amare. Se noi 
non facciamo ciò, mi pare che con tanti con- 
sori, vicecensori e direttori non arriveremv 
a dare a questi ragazzi la sensazione vera tli 
poter vivere, di poter rivivere la loro vita. 
fi necessario che questi ragazzi possano tro- 
vare un cuore di donna, che li coniprenda 
e clie non vadano a finire in quelle, Lristo 
cella di isolctnicnto, dovo sappiamo cosa 6 
succcsso, e dove la vita fugge. ì< necessario 
che essi possano trovare una donna che, se 
fannofbene, li consoli e li possa avviare verso 
una vita familiare e civile che veramente l i  
conforti e li aiuti. 

Penso che questo fatto ahhia richiamato 
a molti di noi un monito: (( Lasciate che i ra- 
gizzi vengano a me 1). 

A questi ragazzi, onorevole sottosegre- 
tario, bisogna dare un’idea e un ideale. Va- 
dano questi ragazzi a Lui, al Maestro: va- 
dano anche i più poveri, i più deboli e i più 
diseredati; ma vadano con la gioia e col sor- 
riso: facciamo tutto il possibile, per conto 
nostro, Governo, Parlamento, cittadini, perché 
ium vadano più a Lui con una cinghia in- 
t irno al collo. ! Vici npplnucii. 

PRESIUEXTE. L’onorevole sottosegre- 
tario alla Presidenza del Consiglio ha  chiesto 
di rispondere subito alla seguente interroga- 
zione presentata dall’onorevole Consiglio: 

(1 I1 so?hscritto chirde d’interrogare il Pre- 
sidentcl del Consiglio dei ministri e i l  mini- 
stro degli affari esteri, per sapere se riten- 
gano opportuno incaricare il nostro ambascia- 
tore negli Stati Cniti .  di esprimere al sena- 
tore Ja;bnsm lo stupo;.e delf’opinione pubhli- 
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ca italiana per le calunnie di cui egli ha fatto 
segno il regista Roberto Rossellini nel corso 
di tre suoi interventi nel Senato degli Stati 
Uniti. Questo chiarimento dovrebbe avere lo 
scopo d’impedire che l’opinione pubblica del 
grande paese amico possa credere che in Ita- 
lia si premia l’attività artistica di un  uomo 
che, secondo le affermazioni del senatore 
Johnson, sarebbe notoriamente (( un cocaino- 
mane N, il capo di una banda di (( borsari 
neri 1) e di trafficanti di (( stupefacenti )), e per 
giunta un (( collaboratore dei nazisti D. 

Ne ha facoltà. 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza. del Consiglio. Mi dispiace che que- 
sto a.rgoniento piutt,osto banale debba far 
seguito a quello, così serio ed impegnativo, 
oggetto dell’interrogazione precedente; ma 
ciò deriva dalle esigenze dei nostri lavori 
parlamentari. 

Credo, onorevole Consiglio, che non valga 
assolutamente la pena di mettere in moto il 
meccanismo diplomatico per un incidente di 
questa natura. Io non so chi sia, né ho do- 
mandato, né “importa di sapere chi sia 
questo senatore Johnson che ‘avrebbe fat.to 
quelle osservazioni; né so se sia mosso da 
prexcupazioni morali o se abbia raccclto 
qualche voce non -vagliandola sufficiente- 
mente, oppure se sia portavoce di determinati 
interessi cinematografici. Ciò iion inter‘essa 
neppure, credo ‘ l’onorevole interrogante. L,a 
persona e l’episodio, come tale, non hanno 
jniportama. 

Le catilinarie cli quest.0 senatore; ripor- 
ta te  dai giornali, possono lasciarci comple- 
t.amente tranquilli e non essere da noi rac- 
colte; in quanto pensiamo che se sj debbono 
muovere addebit,i di ordine penale ad  un 
cittadino o ad uno straniero, la sede non sia 
quella parlamentare, attraverso interroga- 
zioni o discussioni di leggi sulla cinemato- 
grafi a .  

In tutti i paesi civili esistono organi di 
polizia e nia.gistra.ti: quella i: la sede che deve 
raccogliere e va,gliare insinuazioni e denunce 
sulla onoraljilit.8 morale dei cittadini. 

Della. persona di Rnssellini a noi, conle 
Governo, non interessa assolut,anient.e nulla, 
a differenza di tanta  st,ampa nazionale ed 
internazionale che per pa.recchi mesi sembra 
non avere avuto altro argomento cui dedi- 
care tante parole, all’infuori delle vicende 
personali di R.ossel1ini. 

A noi interessa Rossellini regista, all‘opera 
del quale rendiamo at to  coine valido contri- 

buto al prestigio della cinematografia e del- 
l’arte naziona.1e. E mi pare non senza signi- 
ficato che l’ultimo .film di Rossellini abbia 
avuto in Campidoglio il conferiniento del 
niassin!o premio - il preniio (( R.oma. )) - 
proprio nei giorni in cui al Senato aniericano 
si lanciavano quelle accuse. 

Questo 6 un criterio che noi vogliamo 
adottare nei confronti del prodotto artistico 
di italiani e di stranieri: quando si riscontra 
l’arte vera., bisogna esprimere giudizi favo- 
revoli e riconoscimenti, senza. occuparci del 
soggetto, con le sue luci ed eventualmente 
- non spetta a noi indagare se ne abbia - 
con le sue ombre. Non credo vera neppure una 
parte delle accuse lanciate, magari in buona. 
fede, dal senatore americano. Queste accuse 
non interessano: a.1 Governo, ripeto, interessa 
l’opera artistica che rimane, mentre di que- 
ste accuse nessuno, dopo .qualche tempo, si 
.occupa piii. (Applazui). 

PRESIDENTE. L’onorevole Consiglio ha 
faco1t.h di dichiarare se sia sodisfatto. 

CONSlGLTO. Sono molto sodisfatko delle 
parole dell’onorevole sottosegretario e spero 
che la Camera vorrà perdonarmi se l’ho in- 
trattei2ut.a su un argomento del genere. Afa, 
dato che il movente del senatore .Johnson 
era, evidentemente: non tant.opquello di col- 
pire l’uomo, ma !’opera di questo geniale 
regista it.alia.no di fama internazionale, e 
da,t.o che questo senatore si i: occupato di 
Rossellini per tre volte nel Senato degli 
Stati Uniti ( la prima volta per un’ora e 
mezzo), n o n  credo sia iiiiitile per la nostra 
dignita nazionale che si spendano non pii1 
di tre minuti nel Parlanieiito italiano per 
difendere l’opera di .questo yegisla. 

Debbo soltanto osservare che certamente 
vi i: un addetto culturale all’Aknbasciata 
italiana degli Stati Uni-ti ... 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Ne ho qualche 
dubbio; per lo mcno, lion me ne sono mai 
acc.orto. 

CONSlGLIO. Coniunque, spero che pre- 
sto venga istituito qiiesto servizio c,he sarebbe 
stato niolto utile in questa ciicostanza, per- 
ché sono propenso a cvedeTe nella buona 
fede del senatore Johnson e nella sua man- 
canza di informazioni, per cui ritengo che 
questo illustre rappresentante dagli S h t i  
Unit.i .sia stato t.rat.to in inganno da persone 
interessate a djffaniare la produzione cine- 
matografica italiana, che recent.emente ha 
acquistato un posto molto notevole nel mer- 
cato internazionale. (Vive approvazioni). 
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Per l’iscrizione di un disegno di legge 
all’ordine del giorno. 

PRES [DENTE. Avverto che all’ordiiie 
del giorno della seduta di  doniani sarà in- 
scritto il disegno di legge 11. 1210 che con- 
cerne variazioni allo stato d i  previsione del- 
I’entxala e a yuellc della spesa di alcuni 
Ministeri, la cui approvazione dovrà consen- 
tire al 7’esoro di corrispondeye agli statali 
l’anticipo prima di I-’asqua. 

.\vverto jiiollre che, non sorgendo oppo- 
sizione, la. Cloiiiiiiissione riferirti oralnientr. 

(Cosi riinm2e slabililo). 

dnuiiuzio di iiitcrrogazioiii 
c di una interpellanza. 

PRES I 1) 1~;STE. Si dia le ttiira dc> llt? 1111 ~ r -  
rogazioiii e cloll’intcrpclla,iizn pervenute alla. 
Presidonz,a. 

SU LT,O, Scgrelrcvio, I r r g ~ :  

(( T I  sottoscritto chiede d’intcrrogitre il Ali- 
nistro dclln nli~rlnit mercantile, per conoscere 
se non ritcngiL oppor*tuno, per evidenti ragioni 
d i  equiti,, prodispoi~re con urgenza un prov- 
vedimrnto legi~littivo intoso il l l i t  YiapeutLirit 
dei tcimini d i  decadenza, di cui all’aitico- 
lo 13 della legge 10 marzo 1938, n. 330, in con- 
siderazione che l’intcmpestivita di molte do- 
mande, tecdenti ad ottenere la liquidazione 
dei compensi d i  costruzione previsti dal de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dcllo 
Stato 29 giugno 1947, n. 779, relative a piccole 
unita da pesca e da traffico (più duramente 
colpite dall’attuale crisi), B derivata dal fatto 
che 1’ Amm i i7 i sfi’il zi on e de 1 la &I ari na m ercan- 
tile, invece di notificare ai singoli interessati 
l’ammissione ai benefici, ai sensi ed agli ef- 
fetti dell’articolo 116 del regolamento 13 apri- 
le 1939, 11. 1101, invib a suo tempo una sem- 
plice circolare alle capitancrie di porto le 
quali noli cUritro110 di renderne edotti gli in- 
teressati, taluni dei quali non avevano nem- 
meno la liberi1 disponibilità delle unita stes- 
SP, perche requisite per esigenze di carattere 
militare. 
:1292) (( PALAZZOLO >I.  

(( 1; sottoscritto chiede d‘interrogare il A l i -  
nistro de;l’intemo, per conoscere le ragioni 
che hanno indotto il questore di Sassari a 
proibire un pubblico comizio convocato daiia 
locale Associazione mutilati e invalidi di 
guerra, che aveva i l  so:o scopo di richiamare 

l’attenzione dell’opinione pubblica e del Go- 
verno sulle gravi condizioni economiche di 
quella benemerita categoria di cittadini. 
(1293) . (( POLANO I ) .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se sia a cono- 
scenza che i distretti militari e gli ospedali 
militari in genere o non rispondono ilffatto o 
rispondono con enorme ritardo (a volte con 
iinnl di ritilrdo dopo rciterati solleciti) allc ri- 

.chicstc dei competenti uffici del Ministero dcl 
tesoro d i  documenti (fogli matricolari, cnr- 
tcllc clinichc, ecc.) necessari per I’istruttonn 
delle pratiche di pensione di guerra; e quali 
prowcdimcnti intenda adottare : 

1”) per ri(:hiitmarc i comandanti dei d i -  
stretti militari c degli ospedali militari ad un 
rigoroso controllo dcl funzionamento degli uf-  
fici di1 rssi diprndenti, e pi~rticolai~nente p w  
ditrc sollecita risposta alle richieste di docu- 
nienti f i t t t t l  dal Ministero del tesoro; 

20) pcr punire coloro che si rendono re- 
sporlsitbili d i  tali ingiustificati ritiirdi i i  dan- 
no dei richiedenti le pensioni di guerra. 
(1294) (( L’OI,ANO )). 

(( L I  sottoscritto chicdc d’interrogare il Mi- 
nistro dclla difwii, per sitpcrc se non ritcngit 
opportuno, per l’onore di  u n  ammiraglio 
d’Itiilia c dellit Marina italiana, sollecitare la 
I’rociira militare all’azionc penale nei con- 
f mit i  dell’ammiraglio Maugcri, i l  cui nome 
intemernto si è tentato macchiilre attraverso 
una sentenza di magistrato, chc è  immagine^ 
nuOVit della frode pr~cessuale. 
(1295) (( BELLAVISTA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare 11 
Ministro del commercio con l’cstcro, per co- 
noscere: o) se sia a conoscenza della crisi no- 
tevole chc sta itttraversando la produzione 
olearia itiiliitn;~, la quale è fonte di vita per 
Ic zone piìi deprww d‘Italiii; b )  SI’ non ritcn- 
::a opportuno, al fine di soccoi~rer~  tale produ- 
zionc r r m i  rcnderc vani tutti gli sforzi pro- 
dutt.ivi della cittcjioria, di  provvedere ad una 
ocL1lilt;l rcgolanarntitzione delle importazioni 
di ohi d’oliva, oli di semi e di semi oleosi. 
(1296) (I DI LEO, PIGS.ATOSE : t .  

(( Ii sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri della marina mercitntile 41 dell‘ixc!t:- 
stria e commercio, per conoscere l’nmmont;~rc 
dePIc merci sbarcate nel 1949 e nei primi nic~zi 
del 1950 nei porti piig.iit+. 
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(( L’interrogante chiede, altresì, di cono- 
scere i motivi per cui i detti porti continuano 
a rimanere privi di traffici adeguati, nono- 
stante la loro capacitk ricettizia, con grave 
pregiudizio per le maestranze portuali disoc- 
cupate e per le altre categorie interessate, e 
quali provvedimenti il Governo ritenga di 
adott,are, anche in relazione ai voti espressi 
nella riunione interreg’ionale delle Camere di 
commercio e dei rappresentanti dei comuni 
portuali pugliesi, svoltasi a Bari 1’11 mar- 
zo 1950. 
(1297) (I LECCISO D. 

(( J sottoscritti c.hiedono di interrogare il 
President,e del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nist,ro degli affari esteri, per conoscere quale 
azione il Governo abbia svolto ed intenda svol- 
gere al fine di impedire che le preannunziate 
elezioni nella zontt B di Trieste, prive di ogni 
garanzia di libertà e di legalità, possano com- 
promettere i l  suo avvenire, che è segnato dal- 
la sua secolare ihlittnità. 
(1298) (1 GIOVANNINI, BELL.4VISTA, CIFALDI, CO- 

LITTO D. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se le disposizioni legislative vi- 
genti in materia di mezzadria debbano, inten- 
dersi nel senso che il quattro per.cento per i 
lavori di miglioria debba prelevarsi solo sul- 
la parte ‘padronale, come sostengono alcuni 
uffici del lavoro, quale ,quello di Bologna, op- 
pure sul tutto, siccome logicamente dovrebbe 
ritenersi. (L’interrogante chiede la risposta 

(2393) ((  PRETI D. 
S cT2 t ta) . 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere per quali motivi.gli uffici del Ministero 
in occasione dei concorsi banditi con decreto 
del 14 luglio 1947 non abbiano dato corso alla 
assegnazione di posti risultanti disponibili per 
rinuncia dei vincitori o per altra causa a fa- 
vore dei componenti le graduatorie suppletive, 
ciò che risulta stabilito dalle norme del bando 
dei concol;si -sopraccennati (vedi paragrafo 9, 
comnii quinto e sesto, delle norme regolanti i 
concorsi per titoli a cattedre negli istituti go- 
vernativi di istruzione media, classica, scien- 
tifica, magistrale, tecnica, riservata ai reduci, 
e paragrafo 12, comiili ottavo e nono, dei con- 
corsi per titoli a cattedre negli istituti gover- 
nativi di ist.ruzione media e classica). 

(( ,Per conoscere, inoltre, quali prowecli- 
menti intenda adottare il Ministro per ovvia- 
re all’evidente ingiustizia commessa nei con- 
fronti dei componenti le varie graduatorie 
suppletive; e se non rientri nella discreziona- 
1it.à stessa del Ministro di sistemare questi 
candidati che a tutti gli effetti sono dei vin- 
citori, anche in considerazione dell’esiguità 
del numero dei componenti le graduatorie 
su pple tive. 

(( Per sapere, da ultimo, se non intenda 
eventualmente il Ministro concedere a questi 
candidati, che avendo superato i ‘limiti di età 
non potrebbero partecipare ad ‘altri concorsi, 
di potervi partecipare in parziale riparazionc 
dell’eventuale ingiustizia che subirebbero, se 
non si risolvesse il problema posto con l’an- 
nullamento delle graduatorie suppletive avve- 
nuto in occasione dei sopraccennati concorsi. 
(Gli inte’rroganti chiedono la risposta scritte). 
(2394) I( ~CREMASCHI CARLO, D’AMBXOSIO D. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opport.uno promuo- 
vere i prosvedimen ti necessari che consen- 
t,ano la valutazione del servizio precedente al 
settembre 1942 agli effetti della indennità di 
buona uscita, per gli insegnanti elementari 
che saranno collocati a riposo, trasferendo al- 
1’ENPAS una parte ‘della riserva matematica 
del Monte pensioni, incamerata dallo Stato; 
per integrare i fondi necessari al pagamento, 
di tale indennità, analogamente a quanto f u  
stabilito per gli altri impiegati statali quando 
furono iscritti all’opera di previdenza. (L’in- 
terrognnte chiege la  risposta scritte). 
(2395) (( FIRRAO 1). 

(I Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se st ia’per disporre il finanzia- 
mento del cantiere di rimboschimento di Gu- 
glionesi, ia cui attivazione è stata anche re- 
centemente invocata dal prefdto del ill6lise 
come opem necessaria e urgente. (L’interro- 
gante chiedè la risposta scritta). 
(2396) (( SAMXARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e ilella previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga di dover disporre 
l’urgente attuazione del cantiere di rimboschi- 
mento e sistemazione montana di Montecil- 
fone (Campobasso), della cui necessità si è 
f:!tto interprete iecentemente con sue dirette 
pyeniure anche i l .  prefetto del Molise. (L’in- 
terrogante chiede la ~ j s p o s t a  scritta). 
(2397) SAMMARTINO ) ) -  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se il progetto per un cantiere di 
rimboschimento e di sistemazione montana, 
già da tempo rimesso al competente Mini- 
stero dal comune di Palata, in provincia di 
Campobasso, stia per passare alla tanto au- 
spicata fase ‘di attuazione, anche conside- 
rando che ben poche provvidenze ha goduto 
finora quel comune in ordine ad opere di pub- 
blica utilith. (L’interrogante chiede In rispo- 
se0 scritta). 
(2395) (( SAMMARTINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere lo stato della pratica relativa 
al cantiere di rimboschimento e di sistema- 
zione montana da attuarsi in Roccamandolfi 
(Campobasso), dove tale opera i? vivamente 
attesa anchc a sollievo della disoccupazionc 
operaia. (L’interrogante chiede In risposta 
scritta). 
(2399) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscri tto chiedc d’interr~gilre il Mi- 
nistro dri Iitvori pubblici, POY sapCw sc è i l  

conoscenza chc, il. causa d i  un pontc d i s t d l o  
ditllit guerra, Ic comunicttzioni tra Montccil- 
fonc e Montcnero di 13isi~cit~, importanti cen- 
;ri I urctli dcl Molise, sono aggravatc, ormai 
da scttc i111ni, costringendo a lunghi pciwrsi 
1~ pelasone c gli automezzi che dcbbano rispct- 
tivaniente raggiungerli; e se non ritenga pcr- 
tanto di dover disporre la prossima iicostru- 
zione del ponte medesimo. (L’interrognntc 
chiede In risposta scritta). 
(2400) (( SAMMARTINO n. 

(( I sottoscritti chiedono di in te rmgni~  i l  
Yinistro del commercio con l’estero, pcr co- 
noscere : 

(0 quilli sono lc dircttive che intende at- 
tuare in rapporto ttllo forti ripercussioni chc 
i l  persistere delle importazioni di olio di oli- 
Vii,  olio d i  semi e semi oleosi, continuano ad 
iiverc s~lllit crisi del mcrcato oleario nazio- 
nale; 

b) sc non ritcI>git opportuno iidcguilrc 
Llttil lit materia delle> importazioni, compen- 

-:tz? 1 3 i ,  if?mpOrtt~!ee impQrtilZiOIli f? pporoghp 
di  peimessi di importazioni già sritduti alla 
rvif tnte  nrcessitb di non comprometicre defi- 
nitivaniente le sorti di un vasto settore pro- 
duttivo nì quitle sono mancate sinorn le mi- 
sure protettive interne, come gli ammassi vo- 
l~ntitr l ,  ecc.; e che interessa particolarmente 
os?c>sisinie zone d ~ Q 1 ’ ~ ~ ~ ’ k o P t u r a  meridionale 

la cui situazione B strettamente legata a l  buon 
esito della riforma fondiaria in preparazione; 

c )  se non ritenga, inoltre, che il persi- 
stere della depressione di questo mercato sia 
in stretta relazione con la politica adottati o 
da adottarsi dal suo Ministero. (Gli  interro- 
ganti chiedono la risposta scritta). 
(2401) (( CAPUA, RIVERA, CARONIA, DI LEO )). 

(I I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del commercio con l’estero, per co- 
noscere : 

CI) quante tonnellate di olio di oliva, di 
olio di semi c di semi oleosi sono state im- 
portate in Italia nel 1949 c! nel primo trime- 
stre del 1950; 

b) se non ritcnga oppoiatuno, tenuto con- 
to della persistente depressione dcl mercato 
nazionale dell’olio di oliva, di eliminare ogni 
ulteriort> e dilnnosa incidenza delle importa- 
zioni sulla situazione dell’olio di oliva di pro- 
duzione intcrna, in fase di continuo aggrava- 
rricnto dovuto, per la miissinia parte, itllit  
m;inoitnzit di una rigorosa disciplina delle im- 
portazioni suddette. (Gli  interrognnti  chiedo- 
uo la risposta scrattoj., 
(2402) (( (.)CINTIERI, IxIVERA, CAPUA, 111 IiEO n. 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del commercio con l’estero, pcr co- 
noscere : 

1”) quante tonnellatc d i  olti commestibili 
e di semi oleosi sono stati importati nel 1949 
c nel primo trimestre del 1950; 

20) il quantitativo di olii commestibili e 
d I semi oleosi contemplati complessivamente 
di11 permessi in corso o prorogati. (Gli  inter- 
roganti chzedono la risposta scritta). 
(2403) (( PUGLIESE, GIUNTOLI GRAZIA, PA- 

RENTE, CARCATERRA, PACATI, MONTI- 

T o s r a ~ ~ s ~ ,  BENVENUTI, BURATO, VI- 
SENTIN, TRIJZZI, CREJIASCHI CARLO, 
MARENGHI, SODANO, CIIIARINI, FRAN- 
20, TONENGO, ~ZIYERA,  VOLLGER, 
STELLA 1). 

CELLI, AMBRICO, ‘CARIGNANI, RIVA, 

(I I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dc l  commercio con l’estero, per co- 
noscere : 

o)  il (luiintitittivo complessivo di olio di 
Ohvit. di  o;io di semi e di semi oleosi contem- 
plato diii permessi di importazione concessi o 
prorogati il qualsiasi titolo e attualmente i n  
11 so ; 

b) se non ritenga di tener conto del fatto 
che l’immissione d i  ulteriori quantitativi di  
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tali importazioni sul mercato nazionale rentia 
la crisi della produzione olearia del tutto ir- 
reparabile, con gravi conseguenze economiche 
e sociali. ,(Gli interroganti  chiedono la  rispo- 
sta: scritta). 
(2404) (( BONOMI, .GIUNTOLI GRAZIA, CHIARINI, 

DE MEO, PARENTE, .CARCATERRA, P A -  
CATI, MONTICELLI, PUGLIESE, TOM- 
MASI, MARENGHI, VOLLGER, STELLA, 
SODANO, TONE‘NGO, FRANZO, BURATO, 
TRUZZI, MONTERISI, RIVERA, ‘CRE- 
MASCHI (CARLO )I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, per conoscere quali decisioni siano 
state prese sui gravi problemi economici di 
Napoli e della Campania, nelle riunioni tenu- 
tesi a Napoli il 10 aprile 1950 tra membri del 
Governo e dirigenti bancari ed industriali. 
(Gli  interroganti  chiedono la  risposta scritta). 

. (2405) (C COLASANTO, RICCIO, Rocco, NUME- 
ROSO, FIRRAO, CASERTA, D’AMBROSIO, 

-. MAZZA, NOTARIANNI, CHATRIAN, LI- 
GUORI, DE MICHELE, JERVOLINO AN- 
GELO RAFFAELE n. 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intenda finalmente disporre l’esecuzione del- 
l’acquedotto del Nolano in ,provincia di Na- 
poli, già, in piccola parte, appaltato. (L’zneer- 
roganee chtede la  risposta scritta). 
(2406) (C RICCIO STEFANO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere il provvedimento che intende adottare 
per eliminare le forti giacenze di  carbone 
Sulcis per le notevoli diminuzioni di vendite 
determinate soprattutto dalla incontrollata im- 
portazione di carboni fossili esteri. 

(( E per sapere, altresì, quali siano gli in- 
tendimenti del Governo in relazione ai voti 
chiaramente espressi dal Parlamento sui pro- 
grammi di risanamento e sviluppo dell’atti- 
vità delle miniere del Sulcis. 
{328) (( MANNIRONI 1 1 .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni teste 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a! loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le qudli si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sar;?, iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina alle 21,20. 

Ordine del giorno per le sedute d i  domani .  

Alle ore IO e alle 15,30: 

1. - Discussione de.lla proposta d i  legge: 
GIORDANI e MIGLIORI : Modifica all’articolo 

186 del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, 
relativo all’ordinamento dello stato civile. 
(369). - Relatore Trulli. 

2. - Discussione del disegno d ì  legge: 
Variazioni allo stato di previsione del- 

l’entrata, a quelli della spesa di alcuni Mini- 
steri ed al bilancio dei patrimoni riuniti 
ex-economali per l’esercizio finanziario 1949- 
1950 (terzo Provvedimento). (Approvato dal 
Senato).  (1210). - Relatore Vicentini. 

3, - Seguito della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Stato di previsione dell’entrata e stato di 
previsione della spesi del Ministero del te- 
soro per l’esercizio finanziario 1950-51. (1059). 
- Relatori:  Tfoisi, per l’entrata, e Arcaini,’ 
per la spesa, 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1950-51. (1060). - Relatore Sullo. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del bilancio, per l’esercizio finanziario 
1950-51. (1061). - Relatore Casoni. - 

4. - Discussione dei disegni d i  legge: 
. Emendamenti al decreto legislativo 4 

imarzo 1948, n. 137, recante norme per la con- 
cessione dei benefici ai combattenti della se- 
conda guerra mondiale. (606). - Relatori : 
Bellavista e Carron. 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Ayres; tra 1’Ita- 
h a  e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Appro-  
aato dal Senato).  (513). - Relatore Repossi. 

5. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Ratifica del decreto legislativo 3 mag- 
gio 1948, n. 949, contenente norme transitorie 
per i concorsi del personale sanitario degli 
ospedali. (228). - Relatori:  Longhena e De 
Maria. 

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO D E l  RESOCONTl 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
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